BIOGRAFIA DI GUIDO 
MONACO D'AREZZO 
INVENTORE DELLE 
NOTE MUSICALI DEL 
CANONICO... 

Giovan Battista Ristori 



Digitized by Google 



I 

GUIDO MONACO 



D' AREZZO 



» 



Digitized by Google 



Digitized by Googlp | 



t 

I 
I 



% 

I I 

I 

» 



li 



Digitized by Googl^ 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



BIOGRAFIA 



DI 



GUIDO MONACO 



D' AREZZO 



INVENTORE DELLE NOTE MUSICALI 



Del 



CAV GIO: BATT: RISTORI ARETINO 



SOaO ONORARIO DELL'ACCADEMIA DI SCIENZE, LETTERE KD ARTI DI SKZ7.K, PITTOLIAKO, 
DELLA REALE DELLA VALLE TIBERINA, DEGLI El'TELETI DI 8. MINIATO, 
DEL DrOXARRUOTI LV CASENTINO, DELLA PROPERZIANA DEL 8ABAU8IO, 
DEI RINVIGORITI DI CENTO, DELLA B. DI PI8TOJA, 
DELLA BOCTETX AGRARIA DI PERrOIA, DI JESI, DELLA TAL D' ELSA E DECORATO 
DELLA MEDAGLIA DI ARGENTO PEL MONUMENTO A GUIDO MONACO ECC. 



KDIZIOXE SECONDA 

RIVISTA, CORRETTA ED ACCRESCIUTA DALL* AUTORE 



NAPOLI 1868 



Digitized by Google 



» 



3. 2* 5 f 



Digitized by Google 




A SUA ECCELLENZA 

IL COMMENDATORE GIOVAMI GIORDANO 

DUCA "DI OBATINO E DI BOCCASPBOMONTE - COSTE DI MONTE VAIRANO 
BARONE DI BUSSO - PATRIZIO ROMANO 
ECC. ECC. ECC. 

Gli animi gentili ed amanti dell' Italiano lustro e 
decoro non soffrono giammai che la memoria degli 
uomini illustri , e preclarissimi , per scienze ed arti 
restino dimenticati, giudicando rettamente che le ge- 
sta dei Grandi sono sempre sprone efficace ai posteri 
a seguirne ed amarne le virtù loro immortali. Non 
appena la Eccellenza Vostra , ebbe inteso che nella 
mia Patria , Arezzo , erasi dato opera a che la me- 
moria di Guido Monaco Inventore delle note musi- 
cali veniva risvegliata dall' oblivione, in cui per otto 
secoli era stata sepolta, che la Eccellenza Vostra volse 



lo intendimento suo generosissimo a porsi nel novero 
di quei tanti Magnanimi , che degnamente vogliono 
onorare con un Monumento non perituro, il più splen- 
dido genio dell' Itale contrade, Frate Guido Monaco. 
E stando su tal pensiero nobilissimo , confortato dai 
savi e sinceri Consigli del comune nostro amico il 
nobile uomo Commendatore Carlo Padiglione ere- 
deste, con prespicacc veggenza, cooperare all' impre- 
sa , riproducendo per le stampe la vita del nostro 
Guido , nell' anno scorso da me pubblicata, anonima, 
per i Tipi della Galilejana. 

Quanto tal divisamento utilissimo fosse accetto e gra- 
dito da quest' illustre e degnissimo Municipio, ed alla 
Direzione centrale costituita in questa Città per l'og- 
getto lodevolissimo , di sopra rammentato , ben P E. 
V. lo sperimentò immantinente, perciocché vollero, 
frattanto, meritamente decorarla della Medaglia d'Ar- 
gento di prima Classe. 
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Ma più che ad altri a me recò gioja impareggiabile 
la Vostra determinazione ; avvegnaccliè , conoscendo 
la meschinità e pochezza dell' opera mia , davamisi 
1' ambita occorrenza , che dedicandola a Voi . o Sig. 
Duca , il nome vostro degnissimo e notissimo per 
generose cittadine virtù, le quali fecero rimeritarvi 
di molte decorazioni, avrebbe la rinomanza di tanto 
personaggio , coperto le mende che vi si trovano. 
Neil' offrirvi pertanto quest' umile lavoro vorrei ram- 
mentare di Voi molte cose , tutte gloriose , e so- 
prammodo eccellenti , per le quali siete degno dei 
vostri illustri antenati , senonchò me ne rattiene la 
Vostra troppo delicata modestia, che rifugge da qual- 
siasi elogio. Astretto da tal comandamento di tacere 
dei vostri meriti eccellentissimi , co' quali di sempre 
nuovi allori abbellite , e coronate la nobilissima ed 
antichissima Vostra Prosapia, permettetemi almeno che 
della liberalità Vostra faccia testimonianza, esprimendo 



fin d' ora, che se questa seconda edizione della Vita 
gloriosa del nostro Guido, in pubblico apparisce nitida, 
e bella , a voi si deve . che non risparmiaste spesa 
e sollecitudine, affinchè la forma esterna sopperisse in 
parte alla tenuità dell'intrinseco suo valore letterario. 

E nel mostrarvi il mio grato animo per s\ gene- 
rosa Munificenza , permettetemi ancora che mi con- 
gratuli seco Voi, chè certamente, come amatore sapien- 
tissimo dei buoni studi, mecenate caldissimo di tutti 
quelli, che delle cose patrie sentono altamente, soste- 
nitore solertissimo delle utili istituzioni, il Vostro Nome 
risuoncrà di bocca in bocca . finche avran pregio* le 
virtuose azioni. 

Arezzo 31 Agosto 1868. 

Umilis. 0 e devoti*.' servitore 
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QUESTE UMILI PAGINE 
CHE 

DI GUIDO MONACO D' AREZZO 

NARRAN LA VITA 

AL CAV. GIOVANNI PACLN1 

DI ARMONIE SOAVISSIME 
TROVATORE E MAESTRO 

AL CAV. SINDACO PIETRO MORI 

DELLE COSE PATRIE AMANTISSIMO 
PER LE CUI OPEROSE SOLLECITUDINI 
L'INVENTORE DEL MUSICAL LINGUAGGIO 
AVRÀ NELLA SUA TERRA NATALE 
UN MONUMENTO 
DEGNO DI COTANTO NOME 
A TESTIMONIANZA DI GRATITUDINE 
L' AUTORE INTITOLA 
MDCCCLXVn 
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PREFAZIONE 



\<-<»«o <ln tinti tftupt' altri icrctr. 
«ASTI, /liry.i/er.O- 

Dopo otto secoli scriver la vita di Guido Monaco d'Arezzo, il cui in- 
gegno fece maravigliare il mondo, sembrerà forse compito un po'trop- 
p'arduo e di audace impresa; avvegnaché le scarse e non bene accer- 
tate notizie delle sne gesto gloriose, soltanto resultano da due lettere 
ch'egli lasciò alla posterità"; quindi partito migliore sarebbe stato 
quello di tacere, bastando il suo venerato nome a qualunque elogio. 
Arrossiamo perciò d'aver posto mano a questo lavoro con materiali 
sì scarsi ed incerti: ma il benigno lettore bensì non potrà discono- 
scere, che spesse fiate l'amor patrio e l'impulso di cari amici ne spinge 
a far ciò che non si sarebbe mai fatto senza tali incitamenti. Sen- 
tendo noi pertanto altamente della patria nostra, non sapemmo svin- 
colarci da tale invito, senza taccia di scortesi, e di non curanti delle 
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cose nostre. Aggiungiamo ancora che a noi è parato cosa doverosa j 
dire alcun che di quel grand uomo, la cui memoria, fu per tanto tem- 
po colpevolmente obliata, ora che l'Europa tutta al gentil pensiero si | 
è volta di onorare degnamente il nostro Guido con pubblico speciale j 
monumento. L'Aretino Municipio infatti non ebbe appena con apposita 
circolare fatto ricorso ai Comuni d'Italia, agli Istituii e Corpi Acca- 
demici musicali ad associarsi ad esso per erigere all' Inventore delle 
note un Monumento nella sua terra natale, che senz'esitanza e Prin- 
cipi e Popoli, con slancio veramente unico nella storia, benvolenti vi j 
corrisposero. A tale spontanea, generale emulazione volendo far plau- 
so, non lo sapemmo altrimenti, che col porre sott' occhio a quei Ge- 
nerosi le virtù e la valentia del monaco Pomposiano, gloria non pe- 
ritura della Aretina Terra 

Se in tal racconto ponemmo qualche cosa a mo' di dentello, affin- 
chè corra senz' interruzione di tempo , ciò non siaci imputato ad 
arbitraria licenza ; poiché le poche aggiunte non tolgono peso , nè 
oscurano i fatti essenziali storicamente accertati delle sue gesta ; sib- 
bene stanno lì, per non percorrere a saltelli lo spazio di circa ses- 

» 

sant'anui nei quali visse il nostro Guido. Dichiariamo anco, che quel \ 
poco che si è detto , da altri non detto , è spesse volte il corollario 
dei fatti già noti. Se, nonostante ciò, alcuno avesse la fisima di scru- 
poleggiare sulle singole parole di questa narrazione , volendo che 
quelle a puntino combacino colle nude due lettere di Guido, opi- 
niamo che l'esigenza sarebbe fuor del manico; poiché tutti gli sto- 
rici han da piccol punto di luce tratto spessissimo raggi in gran 
copia, per lumeggiare ed ampliare le opere loro. Quindi, senza per- 
derci in vane ed insolubili quistioni sul prò e contra ' che di tan- 
t' uomo è stato detto , abbiamo nettamente , schivando i dubbi e le 
incertezze , seguito le opinioni dei Biografi più accreditati , e non 
prevenuti da smodato amor del proprio campanile 

* Non vogliam», uè possiamo confutare lo ardite e spesse volte illogiche sen- j 

tenze di tanti autori ch'hanno preteso denigrare il mtema Guidoniano; poiché ci : 
pare che vittoriosamente l'abbia fitto il dottissimo Augeloni, al quale rimettiamo 

i nostri lettori. S 

I 
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Così diportandoci , abbiamo creduto accontentare i desiderii dei 
nostri benamati amici, ed in pari tempo offrire attestato di grati- 
tudine verso qnei tanti magnifici protettori del monumento di Guido 
Monaco, i cui nomi la città nostra andrà superila di registrare nei 
suoi gloriosi annali •». E siccome l'obolo della vedova ebrea, posto 
nel gazzofilacio del tempio fu a Dio accetto, assai più che il talento 
dell'epulone, perchè ella molto offrì del poco che possedeva; così tra 
gli eccelsi protettori, che solleciti qua si volsero, ove il grido feste- 
vole echeggiava di onorare il padre della più bell'arte che allieti ed 
ingentilisca gli animi , è special dovere ricordare la repubblica di 
S. Manno. 

L' eccelso Consiglio prìncipe e sovrano , nell' accettare con di- 
gnitose parole il titolo di protettore del monumento <t Guido Mo- ì 
meo, decretava in pari tempo che un'accademia, solenne e per l'ap- 
parato e per il concorso di celebri artisti , sarebbe data nel dì 3 ; 
settembre dell'anno 1867 a prò' dell' impresa medesima. I Sammari- 
nesi, sapendo che a buon fine vanno le cose, quando il lor principio I 
prendon da Dio, giudicarono saviamente non potersi meglio prestare \ 
omaggio alla memoria di Guido Monaco, che nel giorno memorando j 
della festa animale del loro santo titolare, Marino, l'umile artigiano 
della Dalmazia, Fondatore di quella Repubblica, la quale da quin- 
dici secoli sta incrollabile, quale annosa rovere all' infuriare dei venti. 
A Platone la democrazia facea paura: „ La moltitudine, dicea, è sem- 
pre cieca, sempre eccessiva nei suoi desiderii : domani condannerà 
con trasporto quello che oggi approva con entusiasmo „. Platone 
era un razionalista, Marino un cristiano. La Provvidenza ci dispensa 
prodigiosamente quelle verità che per noi è importante sapere, e le 
ha poste, per così dire, fra le nostre mani; ma la ragiono senza la 
Fede, adultera queste verità e cerca il bene nelle passioni ingiuste, 
cieche, incostanti e capricciose; mentre la ragione unita alla divina 
rivelazione ci ammaestra che senza domar le passioni, la vera feli- 
cità non si trova. Marino dunque collo scalpello in mano era più lo- 
gico di Platone: egli volle che i suoi seguaci fossero Uberi; prima 
però li fece onesti e giusti. Egli, facendosi capo, duce e legislatore 
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ai suoi compagni di eremitaggio non usò le adnlazioni di Pericle, 
le prepotenze di Tamerlano, il fanatismo di Maometto, nè le subdole 
arti di cento tiranni che fnrono ed or non son più; ma lor disse: 
, Fratelli, il Vangelo ha proclamato la libertà per tetti quelli che sa- 
ranno virtuosi ; nel vizio non si trova che sertiti. „ La florida esi- 
stenza di quello Stato dopo tanti secoli , dimostra che i Sammarinesi 
non han mai dimenticato gli ammonimenti del loro Santo Patrono. 
Quanto pertanto sia stato assennato il gentile divisamente di onorare 
la memoria del nostro Guido in tale faustissima occorrenza, ben lo di- 
mostra la solennità di quel giorno , per tante grate memorie a noi 
carissimo M . 

Finalmente siaci concesso di osservare come la città d'Arezzo, 
cuna e madre fecondissima di illustri uomini , i cui nomi eternità 
ì conserva, sia rimasta un po' indietro alle altre consorelle del bel 
\ Paese n 

Che Appenuin parte, il mar circonda e l'Alpi-, 

nella pubblica onoranza dei suoi tigli, che di lor fama empirono il 
mondo. Che se il chiarissimo canonico Anastasio Angelucci, furato, 
pochi lustri or sono, alle scienze ed al decoro della Chiesa di S. Do- 
nato, rivendicando dall'oblio molti grandi e famosi personaggi di 
questa nostra patria, fece molto, e molto lodevolmente, tutto perù 
ed esattamente non fu fatto; quindi sarebbe desiderabile e di grande 
onore per la nostra città, che alcuno tra i snoi distinti figli sorgesse 
ad occuparsi di tale pubblicazione, affinchè nel giorno, e non sarà 
lontano , delle solenni feste a Guido Monaco , densa e fatale nube 
non cuopra l'istoria di tanti personaggi che in questa città ebbero 
vita. Una tal corona abbellirebbe il trionfo di Guido, e la gioventù 
imparerebbe a conoscere che allora veramente si ama e si onora la 
patria , quando le si offre ghirlanda di virtuose azioni. Se ciù ci 
fosse dato vedere , largo compenso avremmo ottenuto dalla nostra 
; qualsiasi fatica; e Guido, il sommo trovatore dei facili segni mu- 
: sicali, dal cielo iu cui si bea delle divine armonie farebbe festa al 
dnplice trionfo della patria sua. 
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VITA 



GUIDO MONACO ARETINO 




L Alla sua line volgeva il decimo secolo , e già nella no- 
stra bella Italia dileguavansi le orrende traccio della bar- 
barie , per le cure savie e paterne dei Romani Pontefici : 
e specialmente del grand' Udobrando , ( Gregorio VII ) il 
i quale seppe . con fermezza , rintuzzare Y orgoglio degli stra- 
nieri, seminatori di vizi. L' orde dei selvaggi popoli set- 
tentrionali . do|x> riempiuta la terra di rapine . sangue e ì 
stragi , nel santo battesimo rigenerate . avevano appreso \ 
ad esser miti ed umane. Alutando eglino allora le lor lame j 
in falce . lor spade in aratri , lor tende in case , acquieta- < 
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rono , e furono capaci di intendere che la felicità di un 
popolo non altrove ritrovasi che nella religione , intelligen- 
za , onestà e lavoro. Gli Italiani , per tal modo sollevati dal 
peso della tirannide, anch'essi con energia si dettero a mi- 
gliorar sè stessi; e, spogliandosi della brutta scorza dell' igno- 
| ranza, si vergognarono d'essersi per tanto tempo imbestia- 
liti no' vizi. Allor curarono d' attenersi ai precetti evange- 
lici , da dove ogni retta e ragionata civiltà scaturisce , e 
di passo passo s' avviarono al dominio dello spirito sulla 
reluttante sensualità. E desiderosi di libertà, e non di Li- 
bertinaggio, svincolati da vizi propri ed estranei, fiancheg- 
giati dalle virtù cittadine , dettero origine alle franclùgie 
dei Comuni, ed operarono meraviglie tali, che, nonostante 
i cicaleggi dei detrattori della mediana età , ci è forza con- 
fessare esser in quel tempo sorti tanti sommi uomini, che 
sono lo stupore anche di questo secolo, detto, per antono- 
j masia , dei lumi. Tra quest' illustri ed egregi personaggi 
s' alzò gigante un nostro concittadino, la cui rinomanza, 
ovunque diffondendosi , mostrò alle genti stupefatte di quai 
prodigi sia capace l' umano ingegno coltivato dalla Fede e 
dalla ragione. Questo genio immortale fu Guido Monaco. 

li. In Arezzo , città etnisca , nacque Guido dall' illustre 
! casa De' Donati circa l'anno 991 7) . Quell'epoca segna il 
| risorgimento delle scienze e delle arti. Il bisogno , eh' ha 
i Y uomo , di adempire il compito datogli dalla divinità di 
progredire in meglio , in quel tempo si fe' maggiormente 
sentire. La storia ci addita un Mabillonio, un Metafraste, 
uno Svida, un Luitprando, un Lanfranco, un Notkero, un 
S. Pier Damiano , che non invidiano ai sedicenti enciclope- 
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disti del nostro secolo ; e per tacere di molti altri , Guido 
basta egli solo alla gloria di quel tempo. Giovinetto, die' 
segni non dubbi dell'indole sua mitissima e dell'acume suo 
intellettuale. Non delle inezie puerili dilettava»; ma, inve- 
stigando il fare e Tessere delle cose, studiavasi di scuoprire 
degli effetti le cause ; e quando avvolta in misteri trovava 
la natura delle cose , non volgevasi , come è costume degli 
orgogliosi, al volubile fatalismo; ma conoscendo che l'uo- 
mo non è un Dio, appigliavasi alla Fede, e gl'impenetra- 
bili divini arcani adorava, e taceva. Egli, benché fanciullo 
intendeva che le ah nostre son corte per spiegare il gran 
magistero della creazione, per cui prevenne colle opere sue 
la gran sentenza di Dante. 



E questo ti sia sempre piombo ai piedi 
Per farti muover lento , com' uom lasso . 
Ed al si , ed al nò , che tu non vedi. 

Sveglio di mente e di fino sentire, trovava delizioso pa- 
scolo nelle scienzo esatte, e nella musica, della quale gran- 
demente dilettavaBi. La Musica , negli animi gentili , pro- 
duce tali grati sentimenti, che alleniscono i mah della vita. 
Gli ottimi genitori coltivarono in Guido quelle sue amabili 
tendenze; e vedendolo tanto studioso ed amante del sapere, 
non tardarono di metterlo sotto la direzione di probi e ri- 
nomati maestri nel patrio ateneo. I precettori allora, non 
soltanto ai giovani loro affidati insegnavano la via per ar- 
rivare alla sapienza, ma il modo pur anche di usarne one- 
stamente. In breve rifulsero in Guido tali specialissime caratr 
terlstiche di senno e bontà, che dagli stessi suoi coetanei fu 
chiamato il piccolo Socrate. Infatti in pochi anni apprese let- 
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teratura, filosofia e diversi stranieri linguaggi , per cui potè, 
al fonte puro e diretto, gustare le bellezze letterarie dei 

Maestri e duci di color die sanno. 

11 nostro Guido, benché fosse, e dalle parole e dagli esempi 
dei giovani suoi pari, eccitato all'ozio, agli sbandati diporti,, 
alle gallorie, ed ai geniali divertimenti, non alterò mai il 
suo metodo di vivere, che era di star lungi da ciò che jnac-» 
chiar potesse minimamente i buoni costumi. Ogni dono ot- 
timo è da Dio , e la vera sapienza è un bene tanto grande 
che chi la possiede è assai ricco: perder tanto bene per se- 
guire le blandizie del vizio , è follia vergognosa : essendo 
vero il detto del savio che « in un' anima malevola non 
| entrerà la sapienza, e non abiterà mai la prudenza in un 
corpo venduto al peccato »; avvegnaché quegli uomini che 
nelle loro studiate elucubrazioni si prefissero la demoraliz- 
zazione di sè stessi e degli altri , caddero poi in tanti pa- 
radossi che mostrarono al nudo la lor strigliata asinità del 
cuore. Giudo era cristiano per convincimento; sapeva che 
la missione dell' uomo quaggiù è quella stessa del pellegri- 
no , di mirar sempre al fine del suo pellegrinaggio , fug- 
gendo gì' inciampi che si frappongono per via ; egli però 
j non voleva che la scienza lo facesse ateo , o per essa la 
I tranquillità perdesse della sua coscienza , perciò aborriva 
\ dalla compagnia dei malvagi , per non contaminarsi nelle 
I loro sozzure. Quanti giovani sarebbero d'indole buona, 
: se non venisse loro guasta dai mali esempi ! ! E se tal modo 
di vivere , spesse volte estraneo alle consuetudini della 
gioventù, gli procacciasse la sapienza , quella che edifica e 
non distrugge, lo vedremo nel seguito di questa narrazione. 
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III. Un bene inestimabile , che i mali solleva di questa 
misera vita , è 1' amicizia. I giovani licenziosi e schifosa- 

1 .... ì 

mente lepidi han molti amici; pochi quelli assennati e dab- 
bene. Il vizio simpatizza colla inconsideratezza, e la gioventù 
De ha sempre buona dose; di qui la volubilità delle amici- \ 
zie, oggi accese, e domani spente; però quando dalla sim- 
patia per la virtù nasce V amicizia , allora è fedele e co- \ 
stante , nè vien meno per il variare della fortuna. Guido 
non cercò amici, tuttavia le sue amabili qualità gliene pro- 
cacciarono uno tra' compagni di scuola , nel giovine Michele. 
L'amicizia loro non ebbe il suo inizio tra le danze, i giuo- \ 

j * 

chi ed i bagordi, sibbenc nell'amore dei buoni studi e negli 
\ esercizi delle cristiane virtù. Essi per tanto amavansi te- 
neramente, apprezzando l'uno le buone disposizioni dell' al- 
tro , senz' invidia , o mala compiacenza , come avviene nei 
meno probi , ed astiosi. 

Guido era di temperamento delicatissimo, spesse fiate am- 
malava, ed il suo diletto amico Michele, lasciati i passa- 
tempi e la festevol compagnia dei suoi condiscepoli , stimava 
sua principal cura d' assistere e consolare l' amico infer- 
miccio. « Guido, diceagli Michele, fatti cuore ; la pazienza 
e la rassegnazione al voler di Dio, sono efficacissimi rimedi 
per riacquistare la salute , e sentir meno i dolori della 
vita. * 

Nel dì solenne di pasqua di Resurrezione dell'anno 1010 
il pietoso Michele leggeva al convalescente amico, nei dia- 
loghi di San Gregorio, la vita dell'insigne eremita San Be- 
nedetto , padre e maestro de' più rinomati anacoreti e per 
santità e per dottrina. 

Quella lettura di cui molto si dilettavano risvegliò nel- 
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r animo dì quei buoni giovani seri pensamenti su i peri- 
coli <lel mondo , sulla necessità di fuggire le occasioni, e 
sulla eternità della vita futura. Quando poi lessero che dopo 
la morte tranquilla e beata di lui, i suoi santi compagni di 
eremitaggio ebbero questa visione. Pareva lor vedere una I 
strada bellissima coperta di preziosi pallii e risplendente 
di lumi innumerevoli, che dalla cella di Benedetto si diriz- ì 
zasse verso Y oriente in sino al Ciclo . sopra la (piale era 
un uomo di abito e di vista venerabile . e domandava di 
cui fosse quella via. la quale guardavano tanto lucente; e 
rispondendo, che non sapevano; allora disse loro: « Questa 
è la via per la quale l' uomo di Dio . Benedetto . è salito 
al Cielo - , sparì ogni incerto deliberare, e convennero di 
vestire ambedue l'abito eremitico, per attendere senza osta- 
colo al servigio di Dio. Alla giornata , eh' a tutta gola si 
sebiamazza libertà , libertà ! questa è negata all' uomo dab- 
bene, che per fuggir danno e pericolo, desidera vivere in 
solitario chiostro lontano dalle pazzìe del mondo. La logica 
è veramente all' apice della sua perfezione ! Ma queste le 
son bufere che passano e presto svaniscono: i vizi non trion- 
furono mai lungamente ; per la ragione che il vizio è un 
di-ordine, il (piale, se lungamente trionfasse distruggerei >- 
bo sè stesso , in un colla società tutta. Il mondo ciò non 
comprende, e crede al contrario: e così dev'essere; altri- 
menti non sarebbe più mondo. Il più alto punto di vista cui 
infatti egli miri, si è la felicità di quaggiù; felicità eli' ei 
cerca da per tutto senza trovarla. Ed in vero in che consi- 
ste la felicità ? Non forse nella pace del cuore e nella con- 
tentezza dell'anima? Perchè l'uomo è infelice? Perchè ha 
passioni che lo affliggono . perchè ha gare con altri , per- 
ì I 
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che non è d' accordo con sè medesimo , e perchè , divorato j 
dalla noja, jion sa che cosa fare del tempo e della sua per- 
sona ; perchè le sue passioni lo han acciecato — corrompi, 
et corrutnpere saecultmi vocatur — dice bellamente Tacito. 
Ora , se 1' uomo dirige tutte le forze dell' anima sua al- j 
l'esercizio delle virtù, e divelle da sè l'idea individuale, 
per occuparsi soltanto in ciò che non molesta, ma tranquil- 
lizza lo spirito, in opere cioè lodevoli e virtuose, è felice. Vol- 
taire, il bestemmiatore «Iella divinità, qual bene ottenne dalla \ 
sua empietà ? Il protestante Tronchin che lo assisteva alla sua ; 
morte asseriva che - quello spettacolo sarebbe utile a tutti 
i giovani minacciati di perdere i mezzi preziosi della reli- 
gione ; e che per vedere tutte le furie d' Oreste , non oc- • 
correva altro che trova rsi alla morte di Voltaire • 11 no- 
stro Guido, benché giovane, intendeva qual prepotente forza 
esercitano sull'uomo le passioni, e voleva attutirle; nè lo 
seppe altrimenti che coli' abbandonare il mondo , focolajo 
di pessimi esempi e di allettamenti pericolosi. Nè con ciò 
vogliam dire, esser cosa lodevole la noncuranza delle fac- 
cende temporali; sicché sia necessario che tutti gli uomini \ 
siano contemplativi : nò , questo non desideriamo ; ma vor- i 
remino accoppiata 1" idea religiosa a quella mondana. 

! 

IV. Guido . spregiando il beffardo sogghigno dell' uomo 
aiùmale , chiesto , con molti prieghi e lacrime , il permesso 
dei suoi benamati genitori di ritirarsi in un eremo , qual j 
gigante che percoriv sicuro la sua via, si avviò verso il ino- 
nastero della Pomposa *> ove avealo preceduto il suo buono 
e fedele amico Michele per chiedervi e vestirvi l'abito ere- 
mitico , onde con sicurezza e pace interna al servizio di Dio, 

: 
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ed ai prediletti suoi studi dedicarsi. Al Convento della Pom- 
i posa si insegnava il canto Gregoriano, e tant'era la rinoman- 
> za di quella scuola, che Guido sopra ogni altro luogo pre- 
dilesse quel Cenobio. Chi presentatisi per entrare in quel 
monastero non era ammesso se non dopo grandi prove, come 
prescriveva la regola del santo Istitutore. Per quattro giorni 
era lasciato picchiare alla porta . e gli s' interdiceva con 
disprezzo Y ingresso : trovatolo perseverante nel chiederlo, 
veniva accolto e posto nelle stanze dei novizi , dove eragli 
somministrato parco cibo e vilissimo pagliericcio per riposa- 
re. Quindi veniva affidato a severo maestro, il quale, con 
ogni modo di mortificazione , si accertava se veramente cer- 
\ cava Dio o gli ozi e le vanità, enumerandogli ogni giorno 
| le tribolazioni, i disagi della vita eremitica. Dopo un anno 
ì di perseveranza, senza dare il minimo appiglio a censure- 
I era ricevuto da tutta la comunità ; e dall' abbate ammoni- 
to sulla abnegazione di sé stesso e di tutto ciò che era 
mondano , giurava sull'altare del Signore di osservare scru- 
polosamente le regole monastiche. Il nostro Guido, prima di 
partire da Arezzo per la Pomposa, con preghiere incessanti 
avea fatto certa la sua vocazione: però quelle «Iure prove 
; eran per lui leggiere; avvegnaché la grazia divina è abi- 
tatrice sì valida nei buoni combattimenti, che la vittoria non 
solo é eerta , ma anche facile. Superbi . che avete voi da 
gloriarvi ? Vergogne e pentimenti sono il frutto della vo- 
stra pretesa alterezza: l'umile di cuore è sicuro di operar 
sempre bene: perché teme ognora di far male! Allorché, il 
| venerando abbate lo ammonì e lo richiese della sua volontà, 
Guido rispose: « Avere egli da gran tempo implorato cou 
lacrime e penitenze Y ajuto «li Dio ; conoscere tutti i posi 
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a cui si sorbarcava ; pure sentir sempre ardente desiderio 
di farsi monaco; Iddio poi farebbe il resto. » Ammesso Guido 
in quel sacro ritiro , come pianta in buon terreno, di giorno 
in giorno cresceva in bontà, da esser di modello agli altri. 
In bre\ j tempo apprese le scienze sacre, per le quali chiarì 
la sua mente , che Iddio si è a noi manifestato in propor- 
zione della nostra intelligenza; quindi cercare il perchè di 
ciò che non siam capaci d'intendere, lo giudicò audacia e 
sfrenatezza vergognosa; bensì da quei sublimi «1 eccellen- 
tissimi studi apprese, che l'uomo è stato creato per acco- 
starsi alle perfezioni divine quanto può, per salire poi, spo- 
gliato di questo terreno tabernacolo , alla luce intermina- 
bile del vero, ove tutto sarà chiaro ed aperto senza osta- 
colo. Lieto d' essere a tanto bene destinato , ne ringraziava 
il Signore . e nelle sue lodi esercitava Y anima sua , non 
però come fanno gli ipocriti per ingannare altrui . 

Tenendo gli occhr iu molla e il collo n vite 
E II nocca col petto sempre iu lite: 

ma era sinceramente pio , e religioso. Ogni giorno cantava 
al Signore un cantico nuovo, che spontaneo sorgeva dal cuore 
innamorato delle divine perfezioni. Xei sublimissimi salmi di 
David poi tante bellezze e consolazione ritrovava . che il 
suo spirito ne era colmo di dolcezza. Modulando colla voee 
quei sacri cantici, parevagli di parlare faccia a faccia con 
Dio. e che gli angioli accompagnassero con celestiali armo- 
nie le sue preghiere. 

La salmodia infatti è la voce della Chiesa . la quale ora 
gareggiando collo gerarchie del cielo . inni tesse di glorifica- 
zione alla maestà dell' Altissimo: ora della schiava figlia di 
Sion i gemiti rinnovando, il fine brama del misero suo esi 
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lio ; ora por la salvezza prega dei pericolanti suoi figli; ed 
ora rende grazie per doni ricevuti. Sennonché lo spirito del 
nostro Guido era da quando a quando rattristato dal co- 
noscere, che il canto ecclesiastico patetico, sublime, espres- 
sivo e commovente non poteva» imparare che con molta 
difficoltà , per cui le cantilene erano stridule , stonanti e 
scomposte. Guido, da' suoi superiori preposto ad essere mae- 
stro e direttore di canto ai giovani eremiti di Pomposa, per 
le grandi difficoltà che v'erano ad insegnarlo, non si scuorò 
affatto , e fidente nel divino aiuto , alacremente si die allo 
studio della musica a cui aveva gran trasporto e disposizio- 
ne. Sapeva in forza dei lunghi studi fatti intorno alla Ar- 
monia, che la bellezza e leggiadria delle composizioni mu- 
sicali consiste nel sapere con criterio unire le consonanze, 
colle dissonanze in modo che i movimenti che fanno le parti 
delle cantilene ascendendo , e discendendo per moti simili 
0 contrari , vengano collocate ai propri luoghi le armonie 
delle stesse consonanze. E tutto ciò vedeva , esser mancante 
di regole certe e sicure per bene intendere ed eseguire la mu- 
sica. Egli esaminò la vera natura dei suoni, per intendere 
la corrispondenza d'essi con la modulazione della voce, ed 
apprese che suono e voce non sono la stessa cosa. Il suono 
è come il genere , e la voce come la specie : poiché la voce 
è suono , non il suono è voce. In tale occupazione tanto vi 
si infervorò , che non davasi posa : ma di continuo appli- 
cando il calcolo matematico alle gradazioni dei suoni , pro- 
vava e riprovava per venire a capo di un più facil metodo 
di insegnamento. 

V. Non possiamo dispensarci pria di parlare delle solleci- 
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tiulini del nostro Guido nell' insegnamento della musica , 
dal premettere breve cenno intorno ai metodi fin allora 
usati per apprenderla. 

Il Padre Martini nella storia della musica antica , e spe- 
cialmente greca , dà vela al suo non comune ingegno . e 
ti racconta , con passione tutta sua propria , Y eccellenza 
delle greche cantilene , sino a descrivere minutamente gli 
strilli dei tragici, i salti dei ballerini, le movenze degli strio- 
ni, i giuochi e spettacoli del circo e del teatro da far venire 
uggia al più paziente lettore. E mentre quel buon frate si 
bea di codesti vecchiumi , e sogna Cadmo , la cantatrice 
Ermione ed i ritrovamenti musicali di Pittagora, ed il Tctra- 
cordo di Aristosseno, e l'ottavo suono di Simonide, non dice 
poi verbo del metodo d'insegnamento e dello stato in cui 
| trovavasi la musica in Italia, quasi che tra noi fosse del tutto 
\ spregevole, e meramente pedante. E verissimo che i Greci fu- 
rono . quasi direi , i padri dolla musica per aver trovato 
j delle regole onde eseguirla con piacevole effetto; ma furono 
lungi dal perfezionarla . e neh' insegnamento facilitarla. In- 
fatti il loro gamma . o scala diatonica , era imperfettissimo. 
Usavano dei monosillabi Te, Ta , The, Tho. e delle lettere 
dell* alfabeto per distinguere i diversi tuoni della scala mu- 
sicale. Essi dividevano il Monocordo in sedici corde, e queste 
divise in cinque Tetracordi, sicché vedesi a colpo (rocchio 
quanto fossero lontani dalla perfezione Guidoniana. Appresso 
i Romani la musica echeggiava maschia ed espressiva; e se 
I non poteva attribuirsi loro l'invenzione dei tre generi musi- ; 

cali Diatonico, Enarmonico e Cromatico . tuttavia la lor mii- 
I sica aborrendo le greche lascivie, nei suoni marziali e canti 
bellicosi era maestosa e sublime. 
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I cristiani avendo per precetto (li inneggiare in varie ore 
e del giorno e della notte rendimenti di grazie all'Altissi- 
mo , rec&rono nel canto unisono tali soavi modulazioni di 
voce, che rapivano lo spirito, come dice S. Agostino, a me- ì 
ditare le grandezze di Dio. Poscia i fedeli dal canto unisono 
passarono a quello corale o antifonario. Questo nei primi 
tempi della Chiesa era sobrio, imponente, sonoro, ch'ebbe 
a chiamarsi il canto delle profonde meditazioni. Quel canto 
fu detto fermo dalle pause che facevansi, cantando con voce 
prolungata e costante. In seguito si fé' concitato , scompo- 
sto, sicché in iscambio di addolcire gli animi degli ascoi- 
tanti , esacerbando e strepitando , molto li conturbava. I 
Santi Padri si dolsero di tale sconvolgimento, per cui gli 
stessi vescovi d* insegnare il canto fermo si fecero dovere : 
tuttavolta dovendosi imparare per segni , tolti dalle lettere 
; greche , poste ora in diritto , ora sossopra ed ora trasver- 



salmente sulle parole da cantarsi, riusciva difficile e fastidioso 
per il numero infinito delle modulazioni diverse. Lasciati poi | 

I 

tali segni, vennero sostituite le prime quindici lettere del- 
1' alfabeto, onde con esse segnare i toni; ma tal sistema, 
un po' miglior del primo , non eliminò affatto le difficoltà 
innumerevoli per impararsi ; e però non lo si studiava. 

S. Gregorio nel 590 , zelantissimo pastore della Chiesa 
universale , a facilitare 1' insegnamento del canto , a sette j 
ridusse le lettere da porsi sopra le parole ; quali lettere ri- ! 
petevansi con diverso carattere , quando la variazione dei ! 
toni lo richiedeva. Tal ritrovato del Santo Pontefice , (che 
che ne voglia dire in contrario un moderno scrittore) ricon- : 
dusse il canto della divina salmodia alla primitiva sempli- 

* 

cita e piacevolezza; per cui sentendo nella Clùesa romana j 
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simili commoventi cantilene, Carlo magno domandò al Papa 
! dei cantori, affinchè questi, condotti in Francia, istruissero 
il clero ed il popolo. Giovanni Diacono, biografo di S. Gre- j 
gorio , parlando del canto gregoriano , dice che , lasciato 
l'antico stridore e fracasso, simile a quello che fanno le car- j 
ra, quando nel loro pernio serpeggiano, fu assai armonioso 
e di piacevole modulazione di voce. Malgrado però siffatte 
mutazioni e miglioramenti , non lasciava d' essere oscuro e 
confuso , talché lo studio della musica era sempre difficolto- \ 
so , volendovi un tempo lungo per renderei familiari le in- 
tonazioni. 

Allorché il nostro Guido fu preposto del coro a Pom- \ 
posa , dovendo , per ufficio , insegnare il canto a quei gio- ] 
vani monaci, non aveva altro testo che il centone , o come 
j poi si disse il Cantatorio di S. Gregorio, che conteneva le 
antifone , introiti , graduale , trailo , offertorio. Delle antifone 
si crede inventore S. Ignazio martire — Antiphonas dedit 
ad psalmos Ignatius aptas — Da quello resultava esser tri- 
plice il modo di cantare. Col primo modo cantavansi i 
salmi a voce unisona da clero e popolo , senza pausa o 
intervallo : perciò fu detto tratto. Col secondo salmeggia- 
vasi alternativamente a due cori. Col terzo il cantore in- 
cominciava il salmo , e gli altri proseguivano a rispon- 
dere : però fu detto resjwnsorio. Essendo Guido profondo 
pensatore ed esatto matematico, conobbe che i vecchi si- 
stemi per insegnare quei canti erano manchevoli , incom- I 
pleti , e spesso inintelligibili. Ora egli argomentava così — 
essere 1* armonia dei suoni l' immagine della grand' armo- 
nia dell' universo , da Dio creato in pontiere et mensura , 
quindi doversi trovare la simmetrica proporzione e sem- ■ 
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plicità stessa della natura anche nella estensione dei suo- 
ni — poiché se T ordine è la semplicità , e nella compli- 
canza trovasi (piasi sempre il disordine, trovandosi il canto 
avvolto con intralciatissime regole , ripieghi non natu- 
rali, sicuramente correva nella via falsa, contraria alla na- 
tura stessa delle cose. In tale idea fissandosi, la sua mente 
era mi vulcano di progetti , di armonie , di canti , di suo- 
ni, di segni, che poteva paragonarsi a tante diverse masse 
d' acqua , che incalzandosi l 1 una sopra dell' altra, si acca- 
vallano , nò quietano finché non trovano luogo da livel- 
larsi. Guido, nonostante remeggiava in tanto conflitto, con 
la speranza di venirne a buon' porto . coli' ajuto di Dio ; 
poiché la speranza é folle se non la benedice Iddio. 

VX Nel monastero l'omposiano in cui era abbate Gui- 
done, uomo di esemplari costumi e di molta dottrina, vi- 
veva il nostro Guido occupatissimo negli esercizi di pietà 
e ncgU studi profondi delle scienze e della musica. Tra la 
numerosa famiglia de' cenobiti egli non familiarizzava che 
con Michele suo amatissimo compagno fino dalla giovinez- 
za , con Martino e Pietro , specehiatissimi eremiti e suoi 
coadiutori neh" insegnamento del canto fermo. Essi lo ama- 
vano e lo rispettavano come loro padre e maestro , e 
Guido con pari affetto li riamava , comunicando ad essi 
le speranze che dai suoi studi si riprometteva. Un dì , 
fatta la commi preghiera , a sé chiamolli con indicibile 
gioja , che manifesta dal volto suo angelico traspiravagli. 
Nella sua cella riuniti , parlò loro in tal guisa: « Fratelli 
miei dilettissimi in Gesù Cristo , mia corona e gaudio , a 
voi ò ben noto (piante difficoltà dobbiamo superare per 
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ammaestrare questi giovani nel canto : in tale occupazione, 
per sè stessa lodevolissima , perdiamo un tempo prezioso 
senza venire a capo di buoni i-esultati. Se m' assiste Iddio 
illuminando la mia povera mente, avrei concepito un me- 
todo per apprendere il canto , che a me sembra di facile 
elevatura. Voi sapete come la musica greca, da cui sonosi 
prese le norme dell' odierne cantilene , sia inviluppata in 
tale oscurità , che ad ogni passo c' è forza fermarci onde 
superare difficoltà grandi. La trasposizione del diagramma 
dall'alto in basso, giusta la qualità del canto, operata in 
tre diverse maniere, che il più grave tono è detto dorio, 
il medio frigio , 1' acuto lidio , non somministra buoni e 
facili resultati : e benché a questi modi difettosi e man- 
chevoli siasi voluto riparare con modi intermediari da farne 
otto toni, detti i primi quattro autentici e gli altri quattro 
piagali , o olili qui , tuttavolta non si è ben provveduto alla 
chiarezza e semplicità delle intonazioni; imperocché le mol- 
tiplici complicanze hanno reso quasi enigmatico . o . per 
meglio dire, meccanico l' insegnamento del canto. Ora aven- 
do, a maggior gloria di Dio ed utilità del prossimo, studiate 
lungamente, non dandomi quiete nè giorno, nè notte, i rap- 
porti dell' armonia universale delle cose con i snoni artificiali 
espressi dall'arte. che dicesi Musica, ho potuto avvedermi, per 
prove ripetute, che i principii su cui è basato l'attuai siste- 
ma musicale, stanno su falso concetto ; ho parimente sco- 
perto, che tra le tenebre dei confusi modi d'insegnamento, 
havvi nascosta tal luce, che, ben usata, può bastar di regola 
per arrivare a quella semplicità che nasconde il vero ordine 
delle cosi'. Di questa luce io n' ho fatto tesoro , per impian- 
tare un nuovo sistema di canto . che sarà 1' ammirazione 
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delle presenti e future generazioni ». I grandi genii mirano 
e giudicano con dirittura le opere loro, perchè la loro scienza 
non è monca o incerta, ma intellettiva, estesa: perciò com- 
prendono tutto il valore dei loro concepimenti. Essi come a- 
quile volano sopra gli altri, mirando dritto al sole della 
vera sapienza. Guido nella musica perito, nel calcolo esat- 
tissimo, ragionatore profondo, logico conseguente, visti i di- 
fetti delle antiche regole musicali , da maestro oculatissimo 
aveva conosciuto anche il mezzo per porvi rimedio; però 
francamente potò dire, che la sua invenzione avrebbe ma- 
ravigliato il mondo. Ciò non fu vanita, ma la coscienza della I 
propria intelligenza lo rendeva certo, che avrebbe fatto cosa j 
non peritura. In questo senso l'immortale Manzoni potè di- 
re, nel suo Cinque Maggio , del genio suo — 

K scioglie all' urna un i-antico 
' ho Corso non morrà. 

Gli amici di Guido non erau di quelli, che a fior di lab- 
bra ti dicono - Bravo » e dentro li rode la rabbia e il dispet- 
to, e sbucciano per malignare ogni tuo detto o fatto; eglino 
nelT ascoltare i parlari del loro amico, n' ebbero vera con- 
solazione, e rallegrandosi con esso, lo pregarono a mani- 
festare loro la sua invenzione. Guido li assicurò, che, fatte 
alcune correzioni, immediatamente avrebbe sottoposto il suo j 
sistema al loro giudizio. Il maestro si fa discepolo ! ! 

VII. Passati pochi giorni dalla fatta rivelazione, presentò ! 
ai suoi diletti amici il nuovo suo metodo ( che egli disse 
ancora imperfetto), nel quale trovarono tali meraviglie, che 
crederono fosse sogno ciò che era realtà. 
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Il sistema Guidoniano , prendendo per base V antico dia- 
j gramma fonnato di tetracordi, a cuiKgli sostituì gli essacordi, 
e la duplicazione del B, la qualo era necessaria per distin- 
guere la seconda corda di un tetracordo congiunto, dalla 
prima corda del medesimo tetracordo disgiunto, fe' conoscere 
come aveva saputo ampliarlo in modo, che non fosse più 
un enigma, ma chiaro apparisse alla intelligenza dei gio- 
vani. Infatti egli a ciascun' tetracordo aggiunse due altre cor- 
de , e formò i suoi essacordi. Da questi dice il Quadrio nac- 
que tutta la perfezione della scala musicale. Volendo poi 
dare un ordine alle lettere dell'alfabeto, nel canto gregoria- 
no usate, pensò distinguere le prime sette corde dell' ottava 
più grave con lettere maiuscole, l'ottava media colle mi- 
nuscole, 1' ottava acuta col raddoppiare queste. Ciò fatto 
per disporre i suoi essacordi, giudicò bene servirsi del gamma 
greco r forse, come vogliono alcuni per eternare il suo no- 
me con la lettera iniziale G. 

Volle altresì fondare i suoi essacordi su tre lettere G. C. F.: 
e siccome portava il suo sistema, che tre volte era ripetuto 
ilG., due volte il C. e l'F., così ne risultavano sette essa- 
cordi, distribuiti colle respetti ve lor lettere, che formavano 
20 corde o posizioni. Guido applicò tanto al perfezionamento 
di questo suo sistema, che non lasciò intentato alcun mezzo 
per giungere al fino di renderlo facile e semplice ; infatti a 
render visibile all' occhio del cantore il doppio uso del b del 
3.° e 4.° essacordo, lasciollo tondo , dicendolo b molle , il 
quale distasse dall' aiamirè mezzo tono. Questo stesso b pensò 
farlo quadrato nel quarto essacordo, stando distante dall' aia- 
mire un tono intero, e questo chiamò b quadro o duro. 
Avendo voluto Guido fondare i suoi essacordi sulle tre an- 
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nunciate lettere , stabilì che queste rappresentassero le pro- 
prietà degli stessi sei essaeordi, quali proprietà o progres- 
sioni di toni egli chiamò di b quadro, di 6 molle e di natura: 
quindi fissò esser di proprietà di /> quadro le tre scale o es- 
saeordi della lettera G.-di natura (jli esacordi della lettera 
C. - di C t> molle finalmente gli esacordi della lettera F. 

Questa nuova disposizione . come bene intendesi . dava 
alla musica un indirizzo facile e persuasivo che mai aveva 
avuto. Ma col jiorre le lettere od altri segni per indicare 
le diverse modulazioni della voce . senz' una vera e pro- 
| pria nomenclatura , che da per sè la naturai gradazione 
dei suoni indicasse . non parevagli che il suo sistema fosse > 
perfezionato: quindi fu suo intendimento, trovare il nome 
a ciascun suono di ogni rssaeordo. K stando su tal pensie- 
ro, né facilmente venendo a capo, si rivolse a Dio e fer- 
vorosamente pregò di esser su ciò illuminato. L' Angelico 
San Tommaso non tanto lo studio quanto la preghiera lo 
fecero quel sublime Dottore che tutti sanno. Or rida a sua 
posta l' incredulo ; ma confessi che la scienza dei superbi 
è il sofismo e la contradizione. Questi sedicenti letterati . 
dice il Valsecela, sono la peste della società ed il peso più 
eccessivo che graviti sulla terra. 

Xel 24 giugno del 1020 , giorno dedicato alla nascita 
di San Giova n Battista, stavasi il nostro Guido meditando 
il Mistero di nostra Redenzione . quando fu scosso al 
canto dell' inno . composto da Paolo Diacono in onore del 
Santo Precursore, che dice : 



t/7-queant laxis 
7?c-sonare fibris , 
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Mi-m gestarum , 
.Fa-muli tuorurn, 
SW-vc polluti, 
L«-bii reatum, 
Sa-nctc Joannes. 

Al ritmo di questa strofa , gli parve che una voce in- 
terna dicessegli : - Guido, eccoti la regola, osservala bene, 
e fanne tuo prò *. Alzatosi egli, e ritiratosi nella sua cel- 
la , riandò per intero quel canto , e più volte lo ripetè : 
finalmente , essendo d' orecchio acutissimo , ritrovò che le 
prime sillabe dei sei versetti davano nella intuonazione una 
serie diatonica ascendente ; per cui dall' allegrezza fu per 
gridare, come Archimede : « V ho trovato , V ho trovato ! » 

Prese da Guido le sillabe ut, re , mi, fa, sol, la, secondo 
il loro ordine, le adattò ai sei suoni componenti ciascun es- 
sacordo, di guisa che un semituono cadeva tra il mi e il fa , 
e le altre sillabe un tono avevano di distanza dalla loro più 
prossima. Avvenne quindi che imo stesso suono poteasi sol- 
feggiare con due o tre sillabe diverse, secondo i vari essa- 
cordi, a cui le dette sillabe appartenevano. Egli applicò co- 
tali sillabe alle corde sonore, moltiplicate per il numero set- 
tenario , perchè nel senario si conteneva la diversità dei 
tetracordi, per cui nel settenario erano sette i moni, o voci, 
variate del tutto l'ima dall'altra, e differenti. 

La scala o solfa da Guido inventata costava dunque delle 
prime sette note. Posteriormente da Mourz, tolto il sa vi 
fu posto il sì, e cambiato V ut in do, onde leggere la mu- 
sica non per mutazione, ma per sirdo. In seguito fu anche 
riscontrato (tanto il sistema Guidoniano è perfetto , e secon- 
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do le leggi naturali) , che una mirabile misteriosa relazione 
trovasi tra t sette toni principali del suono, i sette colori della 
luce , e le sette principali figure geometriche. Infatti una 
spranga di ferro grado grado riscaldata, presenta gradata- 
mente i sette colori in che dividesi il raggio luminoso: se, 
durante cotal graduale incandescenza , si percuota sulla 
spranga, questa rende gradatamente le sette note della scala 
musicale ; se le si ponga accanto distesa sur una piastra di 
latta della polvere minutissima e loggioni , si vedranno le 
vibrazioni graduali delle sette principali figure della geome- 
tria. Tale corrispondenza dimostra con quanto acume Guido 
abbia veduto la naturai perfezione del buo sistema, che Kirker 
non ebbe scrupolo di chiamar divino, ed un poeta, invenzione 
ariosa. 

Vili. Compiutosi da esso il nuovo metodo musicale con 
passione ed amore che sol quelli sentono , i quali posseg- 
gono la vera sapienza , si die a svilupparlo con semplici e 
chiare regole, atte ad intendersi da chicchessia di mente sa- 
na; e perchè restasse bene impresso negli studenti, ne ideò lo 
schema in una mano armonica , ove nelle cinque dita dispose 
le note con le rispettive chiavi corrispondenti ai toni dei 
suoi essacordi. Né qui si restò. Kra necessario provare col 
fatto , che l' invenzione e le regole corrispondevano mira- 
bilmente alla pratica. Allora compose un Antifonario , nel 

I j 

quale , tralasciata la rigatura delle vecchie scuole , in sole I 
| quattro linee , e nei tre rispettivi spazi stavano segnate le 
note, per esprimere le diverse cantilene, da esso con maestria 
composte. La melodia di quei sacri cantici , nell' Antifona- 
| rio espressi , era tanto naturale nei vari passaggi dei toni, 

! 
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chfi Michele, uditala, dovè esclamare: « Guido, o tu sei un 
| angolo sotto coteste mortali spoglie, o un angiolo ti ha det- 
i tato sì celesti canti ». Ed il buon Guido, sempre umile, ri- 
| sposegli colle parole di Tobia: « Le nostre preghiere sono 
\ salite al trono della divina misericordia , ed hanno avuto 
j benigna accoglienza ; perciò lodiamo Dio ; Egli solo dà la 
scienza; senza il suo aiuto noi siamo ciechi ». 

Michele, eh' era di sveglio ingegno e passionatissimo per 
quello studio , in breve tempo apprese il nuovo sistema, 
\ e con alacrità senza pari, insieme con Guido, si dette ad 
insegnarlo e spiegarlo nella scuola di canto della Pomposa , 
f a cui per la fama sparsasi da ogni parte convenivano chie- 
; rici e sacerdoti. Guido non conosceva la moderna filantropia, 
\ ma sentiva altamente la cristiana carità; quindi del suo ri- 
: trovato non volle farne un mistero od una speculazione eco 
nomica; egli, nei suoi laboriosi e lunghi studi, erasi pre- 
fisso l'onor di Dio, e l'utilità «lei prossimo, e volentieri pub- : 
blicò il suo sistema di canto , affinchè , chi volesse , ne pro- 
fittasse senza balzelli. Se il buon Giudo avesse preveduto, 
che la sua grand' invenzione , in potere di certi sedicenti 
virtuosi , sarebbe stata il mezzo per corrompere i buoni co- 
stumi , è da «-edere che l' avrebbe lasciata nelle fasce , an- j 
zichè , per lui fatta gigante , esser veicolo di immoralità , ; 
e come dice il Sarnelli « ad usitm illicitac roluptatis ». Con 
quel lodevole intendimento, non risparmiò premure perdi- ! 
vulgarla ed insegnarla, per cui nella chiesa della Pomposa 
echeggiarono cantici sì commoventi ed armonici, non prima i 

: uditi, che inalzavano lo spirito a celestiali meditazioni. Quello \ 

' .... 

poi che destava generale meraviglia, era il modo piano e ( 

facile di apprenderli : di fatto egli stesso diceva : « Per gra- I 
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zia divina, essendomi dato allo studio della musica, ed aven- 
do avuto naturai disposizione di insegnarla ai giovani , ot- 
tenni clic eglino, avanti che fosse finito lo spazio di un me- 
se, già cantavano con sicurezza canti che non avevano nè 



sentiti, nè veduti negli antifonari, mentre per l' addietro non 
bastavano dieci anni per apprenderli mediocramente; anzi j 
certi cantori di vecchia presunzione, neppure in cent' anni 
intenderebbero quello che in breve tempo ossi conoscono ed 
imparano secondo il mio sistema: di loro si può dire col- 
l' apostolo : Sempre studiano , non arrivano tnai alla scienza 
della virtù Quella consapevolezza della utilità e facilitò del 
suo sistema, nasceva in Guido dalla certezza della sua scien- j 
za , di cui era tanto padrone quanto il matematico delle ' 
sue operazioni algebriche. Come l'idolo pagano crollò e cadde 
alla presenza dell' arca del Signore, così le vecchie scuole 
di canto minarono senza speranza di risorgere. Non possia- ! . 
nw persuaderci, come un bello spirito musicale abbia po- 
tuto asserire che « S. Amami di Tournais, vissuto nel secolo 
nono, ritrovò la scala diatonica , già conosciuta da Greci » 
(mando il mondo intero proclama Guido inventore delle note, j 
Allorché T uomo di genio , interrogando in silenzio l' o- j 
racolo della natura , osa inalzarsi a quelle sublimi rivela- 
rioni che sono nascoste agli uomini di mediocre intelli- 

* 

genza, e chiaramente le manifesta al mondo, i pigmei del 
sapere imbronciscono ; poi con gridi disperati belano: - Fi- j 
nimondo • , ed arrabbiati sfogansi in vituperi , e di cose j 
che non intendono, nè comprendono vogliono sentenziare. 
Tu . o buon Guido , non fosti esente dall' ire di quei ma- 
ligni , quindi per te 

Or» incomincimi le dolenti note. 
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IX. L' invidia , idra dalle cento teste , ebbe per padre 
Caino. Infame eredità che inai vien meno , trovando ali- 
mento nella ignoranza. E siccome gli inetti sono molti, 
così è propagata nel palazzo del ricco , come nella ca- 
panna del povero. Gli appestati da questo pessimo vizio, 
non si mondano che colla fredda polvere della tomba.. . . 
Gli effetti di tal diabolica nequizia sono terribili , spaven- 
tevoli , quanto lo striscio del fulmine su' i dorati arredi. 
Da chi bensì veste sajo sacco , qual mostra appariscente di 
santità, ad oltranza dovrebbesi combattere tal infanda pas- 
sione , invece , anche tra la cenere e il cilizio sta acco- 
vacciata V invidia, come il falcone tra le caverne del mon- 
te; e guai s' esce dalla tana, per la vittima e scompiglio 
e sangue. Veramente noi siamo . come dice un poeta , di 
perfida cottoja. 

Guido erasi alzato sopra la schiera stragrande della me- 
diocrità ; la sua sapienza aveva maravigliato il mondo; 
un 1 aureola di gloria già brillavagli sull' onorato capo ; la 
videro i maligni , i farisei del cristianesimo , e ne ebl>ero 
astio . e dissero nei loro infernali convegni : « Si calunni, 
si opprima , cancelliamo il suo nome dal novero dei vi- 
venti • . E subito baldanzosi detter mano all' opera nefanda 
e bestemmiarono , — il sistema di Guido esser novità dan- 
nosa; i giovani monaci troppo dilettarsi di quello studio: le 
cantilene dover essere dure, non facili; quelle Guidoniane 
dilettare più il senso che lo spirito; il tempo esser non ve- 
loce nei conventi ; lunghi e laboriosi studi occupare util- 
mente i giovani per iscansar ozio; gli anticlii aver senno 
abbastanza non aver voluto facilitare lo studio del canto . 
vuol dire averne veduto il danno, abbreviandolo; la novità 
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recar sconvolgimenti, ed eglino esser monaci per l'ordine; 
le regole antiche aver la sanzione del tempo , le nuove 
essere incerto, ad eremiti disconvenire la nomèa ed il plauso 
popolare , quello invanire gli animi , e distrarti dalle se- 
vere penitenze ; Guido colla sua invenzione procacciare a 
se onori , agli altri umiliazioni vergognose ; lo spengere 
il foco pria che si dilati , esser carità evangelica — Queste 
filatere ed altrettali imposture e calunnie subillarono all'o- 
recchio del buon Guidone abbate della Pomposa, e lo ais- 
savano contro Giudo. L'Abbate, uomo dabbene sì, ma debole 
e facile ad essere ingannato, essendo egli di esemplare bon- 
tà, non poteva neppur sognare che i suoi monaci fossero 
rosi «lai perfido dente dell'invidia, però incominciò un poco 
a sospettare della condotta di Guido. Tuttavia non poteva 
loro menare a buono che l'aretino eremita fosse ambizioso. 
Vedete diceva loro , la pietà di Guido è incontrastabile, egli 
pio, obbediente, umile in tutto; il suo metodo esaltare il 
canto della Chiesa, rendendolo più commovente e maestoso; 
i venerati miei figli Martino , Pietro e Michele mi han dato 
certezza che l'invenzione di Guido apporterà grand' utile a 
tutti; quindi non sapere come fargliene rimprovero; tutta- 
via vigilarlo E quei malintenzionati replicavano - nel col- 
leggio degli apostoli esservi stato un Giuda . tutti sapere 
che gli impostori hanno i lor cagnotti, non piacer loro i 
segreti colloqui di quelli astuti , vestirsi facilmente di pelle 
ovina , per poi sbranar da lupi; ah ! padre , credete alla 
nostra provata fedeltà , Guido ha sete ardente (Iddio disperda 
l' infausto presagio) di cacciar vostra riverenza dal seggio 

aWaziale e piangevano. Piangono è vero gli invidiosi, ma 

pianto di rabbia. Gli astiosi han sempre fatto ricorso agli 
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stessi raggiri ; carezzare cioè 1 amor proprio di chi siede in 
alto , fargli temere la sua rovina , per accusare poi e con- 
dannare l'innocente. Similmente i monaci di Pomposa ognora 
minacciavano al buon Abbate la sua umiliazione, la rovina 
della religione, lo scredito del loro monastero, se non avesse 
annientato il nostro buon Guido, coir inibirgli assolutamente 
r insegnamento del canto secondo il suo nuovo sistema. Guido 
conosceva le astute calunnie dei monaci, e pregava per loro. 
Egli sempre più dimesso e umile esercitava le opero più vili 
del monastero , stava ritirato ; ma la loro invidia si accen- 
deva sempre più. - Strisciati pure,, diceano sottovoce , poi 
altamente e con petulanza , strisciati pure , o graffìasanti 
a tua posta, ma noi ti diamo il nostro ostracismo ». E lo 
detter alla lor volta , ma secondo il solito , la pania non 
tenne (9). 

Alcune persecuzioni , benché sempre dannose e spiace- 
voli, non han forza però di fiaccar lo spirito, quanto quelle 
che provengono dai suoi: allora lo sconforto tocca tanto 
le fibre più delicate del cuore , che è facile soccomberne. 
Guido era sensibilissimo , tuttavia pazientava ; e sapeva 
cambiar 1' ira in genio, talché rassegnato al voler di Dio, 
pregava, e chiedeva d'esser lasciato in pace, sacrificando 
volentieri i prediletti suoi studi alla comune tranquillità. 
Ma non v' era mezzo di placare quei monaci. ... Un dì, 
genuflesso nella sua cella ai piè del Crocifisso , dirotta- 
mente piangeva. . . . quando preso dall' abbattimento dell'a- 
nimo , in quella postura , s' addormentò. Sognando, gli 
parve di conversare con S. Atanasio , e che quel vescovo 
gli dicesse : « Guido ! non mediti tu la Sacra Scrittura ? 
Prendila eleggi, e fa' quello che avrai letto ». Svegliatosi 
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il buon Guido . preso in mano quel sacro codice , lo aprì 
e vi lesse: - Quando ti perseguitano in una città, fuggi, I 
e va' in un' altra ». Quel versetto . a caso ritrovato , gli 
parve cho fosse la voce di Dio . che ciò gli comandasse; 
però fin da quel giorno pensò di assentarsi dalla Pompo- 
sa. Bensì, se quell'idea gli acquietava lo spirito, il pensiero 
di allontanarsi dal suo convento, lasciando il suo amatissimo 
amico Michele, lo turbava non poco. Ma qual fu la sua sor- 
presa . quando intese dallo stesso Michele, che egli pure lo 
consigliava a partirsene ! Michele uomo di senno e prudenza 
j grande, conosceva 1' effrenato sdegno dei monaci, e preve- 
deva che avrebbe forse presto ricevuto qualche brutto lazzo; \ 
\ però desiderava piuttosto star lontano dall' amico, che ve- 
I derlo vittima della loro invidia. Non basta. Allorché Guido 
rese inteso di ciò il suo abbate, egli benignamente lodò la 
sua determinazione, e lo assicurò del suo volonteroso per- 
messo. L'abbate Guidone, ebbe in buon grado, il sapere che 
egli si sarebbe assentato dal monastero, poiché con tal mez- 
zo, egli era sollevato dalla tristezza dell* amino, non volendo 
biasimare i buoni studi «li Guido dei quali egli pure coiv- 
piacevasi . né tampoco mostrarsi in favore di lui apertamen- 
te . rigettando le rec riminazioni di quei suoi cenobiti. I deboli 
di spirito sovente cadono in simili errori : voglion salvare la 
verità, e non sanno condannare l'errore. Canne che il vento 

> 
\ 

ì 



Itoteanti al venir della tempi»*ia . 

i 

non siete buone ad altro che stai' mille fogne dei per- 
golati ! 
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Il primo marzo del 1022. nel silenzio della notte, bacian- j 
do con molte lacrime il suo fedelissimo amico Michele, par- 
tiva il nostro Guido dall' eremo della Pomposa. I consigli 
della divina Provvidenza sono impenetrabili !... Giuseppe dai 
fratelli vuole uccidersi ; un raffinato consiglio misto di pietà 
e vendetta decide invece che sia venduto come schiavo, onde 
perisca sotto la sferza degli ismaeliti. Giuseppe innocente 
trionfa dell* odio e invidia dei fratelli, e va in Egitto per 
essere il salvatole di quella nazione. Oh buon Guido, tu sei 
innocente. Iddio avrà cura di te! 

X. Noi lo ripetiamo, uè ci incresce il farlo, la ragione 
j ci dice chiaramente, che il fine naturale del nostro intelletto 
; è ima cognizione pura ed esatta di Dio, creatore, legisla- j 
tore , conservatore , principio e fine dell' uomo. Sì , la ra- 
gione ci dice che il fine di nostra libertà è una fedele ob- 
bedienza alla legge divina che deve governarla, per con- 
durla poi alla felicità. Guido riteneva fermamente, che se 
egli aveva ritrovato un metodo di canto che avrebbe eter- 
nato il suo nome, lo doveva alla sua fede, alla grazia di 
Dio ; senza di quella sarebbegli mancato 1' indirizzo della 
ragione al fine di onorare Dio ; e quindi invece di progre- 
dire nei suoi studi, sarebbe in lui entrato lo scuoramento ; 
perchè delle mah azioni il premio è il rimorso. Noi abbia- j 
mo osservato nelle opere dei grandi genii essere il punto più 
saliente , naturale e bello , quello ove han parlato di cose 
ì morali; mentre quelli, che per vezzo insipido sonosi roto- 
lati nelle quisquilie mondane , han fatto ridere i pazzi e 
piangere i savi. 

Guido partendo dalla Pomposa probabilmente si recò in 
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Arezzo sua patria, e non in estranei paesi, come alcuni vo- 
gliono , appigliandosi all'inciso nella lettera a Michele « me 
vides proli jis finibus vjulatntn *. Invero, ritirandosi in Arez- 
zo, era lontano dalla sua elettiva dimora, ove pensava starvi 
fino al termino di sua vita . circa chilometri cinquecento. Ma 
se forse andò altrove, lo fu per breve tempo, dicendo Egli 
stesso che il vescovo d'Arezzo, Teodaldo. lo fece suo ( oa u- 
dìutorr. e maestro di canto nella Cliiesa di S. Donato. 

Avvicinandosi ai luoghi della sua fanciullezza, sentiva ral- 
legrarsi lo spirito; pure, benché nel mondo, viver volea da 
solitario, e conservare illibata l'anima sua dai terreni di- 
letti. Ter premunirsi . e stare in guardia contro i nemici 
della nostra vera felicità, arrivato in Arezzo, salutati i pa- 
renti, si ritirò nell'eremo di Badì-croce: uno dei Monasteri 
i ... | 

presso ad Arezzo, ove vigeva la vera disciplina religiosa, ed j 

ove S. Pier Damiano visse alquanto tempo; quindi si ascrisse ; 
al Clero della chiesa di S. Donato, per esercitare in quell'in- 
signe basilica gli esercizi di pietà e religione, e per istruire 
i onerici nel canto chiesastico (10). A quei tempi di quasi 
generale barbarie, ed ignoranza, il Clero aretino era istruito, 
pio e prudente, perchè a specchio lucidissimo avea il ve- 
scovo Teodaldo, uomo per natali, ma più per virtù spec- 
chiatissimo : per lo che non è a dirsi con parole . quanto 
la presenza di Guido Aretino, fossegli carissima. Zelanti i 
sacerdoti del divin culto, in breve tempo appresero, secondo 
\ il nuovo sistema di Guido, le teorie del cantofermo , e si 
j udirono le volte del sacro tempio di S. Donato echeggiare 
j di commoventi cantilene. 

Il vescovo Teodaldo da vigilante pastore, dapprima stette 
osservando, poi accertatosi della bontà e sapienza di Guido, 



[ 



Digitized by Go 



33 



lo ricolmò d'onori, fino a nominarlo suo Coadiutore nella 
predicazione della parola di Dio; e volle ancora che aprisse 
pubblica scuola di cantofermo per comodo dei cherici della 
sua diocesi. Guido per tali onorificenze non invanì ; ma da 
umile fraticello, conduceva vita ritirata, occupandosi dei 
suoi cari studi , per cui venne presso di tutti in rinomanza 
di santità, e gran dottrina. Frattanto il nostro Guido aveva 
compito il suo Micrologo , o regole del canto ; e lo dedicò al 
suo benefattore, il vescovo Teodaldo, accompagnandoglielo 
i con lettera piena di modestia e pietà. Il Micrologo fu la pri- 
ma operetta , che egli pubblicò all' oggetto che il suo siste- 
ma si divulgasse, desiderando che il divin culto fosse eser- 
I citato nelle chiese con decoro, qual si conviene alla maestà 
| dei sacri misteri (11). 

Or, dimorando egli nell' episcopio d'Arezzo, per le faci- | 
| lità con cui i giovani leviti apprendevano a modular canti \ 
\ non più intesi, la fama del suo sapere sparsesi per tutta 
\ Italia; da ogni parte venivano a lui un subisso di unta- 
cene per invitarlo alle sedi episcopali, desiderando ogni ve- 
scovo averlo prcssso di sà E Guido grato a Teodaldo non 
assentiva di partire da esso; ma dava facilmente copie dei j 
i suoi antifonari, affinchè vi imparassero a cantare, e « se, di- ' 
! cova egli , qualche utile ne verrà al Clero, pregate per la sai- i 
| vezza dell'anima mia ». Anche in Roma la invenzione di Guido 
erasi propagata; per lo che Giovanni XIX sommo pontefice 
! ' inviogli mi' ambasciata por chiamarlo ad andare presso di j 

Lui, onde conoscere quel suo metodo, di cui tanto grido 
; erasi sparso in Roma stessa. Teodaldo , fatte vive istanze 
i agli onorevoli messaggi, chiese, voler riferire al S. Padre, 
j che non avendo per anche Guido formato abile maestro, 
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che il suo sistema esplicasse al Clero, sarebbero state fru- 
stranei! tante premure fin allora sostenute; però pazientasse 
alt pianto, the fatto tale idoneo precettore, Guido sarebbe 
andato ai piedi di sua Santità. Ma il pontefice ormai invo- 
gliato di conoscere tant'uomo, spedì un secondo ed un terzo 
messaggio per sollecitarlo alla partenza , per cui Guido ed 
il vescovo non crederono conveniente starsi più oltre nella 
negativa. Preso commiato, con promessa di tornar pnwto 
in patria, accompagnato dal Nunzio apostolico e da Gothe- 
fredo abbate di Milano , col suo recente amic o Pietro pre- 
posto della Chiesa aretina , partì per la città eterna. Il suo 
viaggio fu una continua ovazione per dove passava ; ed ei 
aborrendo gli onori, i plausi, e le bianchire, umilmente cli- 
cca : » Glorificate il Signore; Egli solo è operatore di prodi- 
gi; io non sono altro che lo strumento delle sue misericor- 
die ». E quanto più poteva , dai luoghi popolati tenovasi 
lontano, temendo di macchiare la sua coscienza colla vanità- 

XI. 0 Roma! un tempo regina delle nazioni, non per sol- 
levarle dalla corruttela dei vizi, ma per ammainarle al carro 
trionfale dei tuoi superbi conquistatori , ora tu sei più glo- 
riosa, dacché sei la sede del Catolicismo, face ardente della 
verace civiltà. La fede del vangelo cambiò il tuo indirizzo: 
da tiranna ti fé' umana, caritatevole; da superba tifò su- 
blime nella umiltà, e ti aprì gli occhi alla vera sapienza, 
un tempo chiusi alla verità. Oh! se l'Italia perdesse quelia 
divina luce , l'errore distruggerebbe tante belle opere che 
la sola fede può inalzare e conservare. K perderebbe puran 
che quella unità, che è la base della vera religione. Gocr- 
rès dice « Noi dobbiamo essere uniti come i cavalli che pa- 
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scolano all' aperta , allora che sono assaliti dai lupi. Essi 
mettono la testa insieme in circolo , e mostrano al nemico 
la parte ben guarnita eli ferro. Ma come si ordinano i di- 
versi partiti dei miscredenti? Essi sporgono le testo al di fuori 
in tante direzioni , quanti sono i raggi del circolo ; ma i 
loro piedi di dietro ferrati di argomenti filosofici , li volgono 
al di dentro, e si danno urti vicendevoli. Come mai un gruppo 
così a rovescio disposto potrebbe resistere lungamente ad un 
serio attacco! Egli si ucciderebbe infallantemente da se me- 
desimo, se i signori del secolo non venissero a porvi una ca- \ 
vezza , e saltar loro in groppa por menar quelle bestie, 
ognuno ove a lui meglio piace ». Infatti fede è scienza, scet- 
ticismo è barbarie. Baciatasi da Guido la tomba di S. Pie- 
tro , si accese in lui più ardente quella fede che lo aveva 
diretto per la via del vero e della giustizia, o ringraziò il 
Signore cT averlo illuminato a non deviare dal retto sen.- 
tiero. Misero colui che oscilla nella fede , in questo mare bur- 
rascoso della vita ! disperato si getterà nei marosi per non 
I prolungare di più l'agonia dell'anima sua. 

Iuteso da Giovanni XIX Y arrivo dell' aretino Guido in 
Roma, subito volle che gli fosse presentato: con qual paterna 
l>onevolenza lo ricevesse , lasciamolo dire a lui stesso : « 11 
Pana si mostrò lieto della mia venuta; mi tenne seco lun- 

ì 

gamente a colloquio; m'interrogò sopra parecchie cose, e 
scorse più volte il mio antifonario , da esso tenuto qual mi- 
i racolo, ne meditò le regole, nè si levò da sedere, finché 
non ebbe imparato un versetto, che non aveva mai sentito 
cantare; e fatto così, con sua gran meraviglia, sperimento 
in se stesso di quello che penava a credere da altrui ». Dopo 
; tale onorifica attestazione del sommo Gerarca della Chiesa, 
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furono infinite le congratulazioni degli illustri personaggi 
di quella santa città; continuamente venivano a lui per ve- 
dere gli antifonari, esaminarne la sorprendente invenzione 
e batter palma a palma per l 1 allegrezza. Il Clero di Roma 
lo chiese a maestro e direttore della scuola di canto, ed ei 
accettò ben volentieri quell'ufficio, ove sempre ambiva eser- 
citarsi. Già in pochi giorni i più svegli cantori avevano ap- 
preso le nuove regole del canto, e già le divine cantilene 
• maestosamente udivansi nello chiese di Roma, quando il no- 
1 stro Guido sentivasi mancar' le forze , e cadere in langui- 
! dezza l'estenuato suo corpo. I lunghi e profondi studi, le j 
quotidiane fatiche dell'insegnamento, e le volontarie gasti- 
gazioni del corpo , avevano logora la sua salute , essendo 
vero quel che dice il poeta. 

Sedendo in piuma 

In fama non si vien nè sotto coltre. 

A questo aggiungasi il delicato e gracile suo tempera- 
mento non assuefatto all' aria malsana di Roma : perciò al- 
quanto infermò, e temendo di più grave malattia , desidera- 
I va di respirare nnovamente il puro aere della sua patria. » 

Non mi consentendo , scriveva al suo amico Michele , la gra- 
ì ma salute di restarnù a Roma , perocché il caldo dell' estate 
1 in quei luoghi paludosi riesce mortale a noi gente avvezza 
all'aria alpina, promisi di ritornarvi al principiar dell'in- 
verno , per ispiegare maggiormente il mio lavoro al ponte- 
fice ed al suo clero ». Il papa sentì tristezza di quella giusta 
determinazione di Guido, ed egli per abbonacciarlo gli lasciò 
copia fedele del suo Antifonario, che oltremodo gradì, e ri- 
tenne qual prezioso tesoro. Di onori e benedizioni carco . con 
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cordoglio di tutti partì da Roma , dopo avervi dimorato 
quattro mesi 

Guido aveva sempre tenuta carissima la memoria del suo 
buon abbate Guidone, ed avea desiderato di rivederlo, pro- 
fessargli rispetto ed obbedienza , e chiedergli la sua paterna 
benedizione ». Ora avendo inteso, che egli trova vasi a Viter- 
bo , (in allora centro principalissimo per andare a Roma , 
passandovi la strada centrale italiana) ebbe tal notizia a 
gran sua ventura ; quindi immediatamente volle vi sitarlo 
colà. « Pochi giorni appresso , così scriveva a Michele , me 
ne andai a far visita all' abbate Guidone di Pomposa , padre 
tuo e mio , uomo caro a Dio e agli uomini per la virtù e sa- 
pienza sua, ch'io struggevami di vedero, siccome mio pa- 
dre spirituale. Quest'uomo tanto illuminato approvò, come 
prima V ebbe esaminato , il mio antifonario , e si mostrò 
pentito d' aver dato retta a coloro che mi invidiavano, ne 
domandò perdono, e consigliommi , monaco qual mi sono, 
di preferire alle città episcopali i monasteri, tra' quali Pom- 
posa, che al presente, mercè le cure sue, è primo in Ita- 
lia ». Infatti lo zelo dei Romani Pontefici aveva stirpato dal 
Clero le simonie, e gli scandali; per cui purissima luce sca- 
turiva dal Tempio , ed il popolo si illuminava ; poiché la 
Bantità del Clero è feconda semente di virtù nei fedeli. Le 
magnifiche accoglienze del pontefice , lo officiose ricerche 
dei vescovi per averlo alle loro rispettivo sedi, la benevo- 
lenza del clero, i plausi universali, erano certamente dimo- 
strazioni da lusingare il suo amor proprio ; ma Guido , sem- 
pre religioso , sempre fedele alle sue promesse , in mezzo a 
tanti applausi non sentivasi tranquillissimo. Egli desiderava 
non esser padrone di sò , bensì viver volea sotto P obbe- 
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dienza del suo abbate, perciò gradi sopra ogni altra cosa 
il consiglio del buon Guido, di ritornare al suo eremo, ove, 
come in sicuro porto , finir nella quiete , lontana dal chiasso 
del mondo, la sua mortale camera. La vita ci è data per 
lucrare meriti all' anima che non perisce ; disconoscere 
questa verità o falsarla, è irragionevolezza , che conduce 
a spaventevole scetticismo. Il miscredente quando dire es- 
ser tranquillo inganna sè stesso , annaspa neh" errore ; e 
non può alzar gli occhi al cielo senza vergognarsi di sè 
medesimo. 

Lasciato il padre abbate della Pomposa, ed accertatolo 
che avrebbe fatto l'obbedienza sua, nuovamente fé' ritorno 
ad Arezzo, onde migliorando di salute, perfezionare il suo 
sistema di canto con più estese regole e precetti. 

XII. Guido nel suo microìogo, eh' incominciato avea alla 
Pomposa ed ultimato nella sua patria, non vedeva di avervi 
sviluppate tutte le sue idee sul canto; quindi si propose di 
scrivere sul modo di cantare a più voci in consonanza, sta- 
bilendo le regole del contrappunto. V arte del contrappunto 
(così detto, perchè i greci componevano con alcuni punti la 
musica) detta anche armonia propria, o consonanza, è una 
certa unione artificiosa dei suoni, e eli parole in concordan- 
za ; o meglio , è un modo di armonia che contiene in sè 
; diverse variazioni di suoni, o di voci cantabili, con ramone 
di proporzioni e misura di tempo. Con ciò inalzò a scienza 
il modo di comporre, sciogliendo nello stesso tempo il mu- 
gico -dal rigore delle leggi del poeta; perciocché sempre l'arte 
musicale nella disposizione delle voci sè stessa diversifica; la 
quale , come che sovente noi non comprendiamo , ragione- 

L 
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vole tuttavia crediamo esser quello in cui la mente , ove 
la ragione risiede, sente piacere e dilette. Perciò essendosi j 
stabilito in salute, in versi giambici , compose varie operette 
intorno la musica, con tant' acume di intelletto, che fc' ma- 
nifesta la vastità dell' ingegno suo. In prova di ciò, ci piace 
riportare un brano del suo Epilogus de motlontm formulis, 
et cantuum qualitatibus. Aria compressa, egli dice , è la vo- 
ce, la «piai dall'udito a suo potere è sentita. Ma ogni voce 
o è continua o divisa. Continua è quella in cui l'ordine dei 
suoni siffattamente si succede, che il finir dell'uno dall' in- 
cominciar dell' altro agevolmente non si possa. Il che ha una 
tal somiglianza eolla disposizione dei colori dell'arcobaleno, 
nel (pialo il rosso, siccome tutti gli altri per siffatta guisa 
ci appajono, che nò il principio, nò il fine d'essi possiamo 
statuire. La voce poi divisa ò quella che distintamente si 
profferisce. Ma ninna voce ò mai formata , se il moto non 
la precede, il quale se egli ò veloce, suoni spessi ed acuti, e 
s'è rimesso, grossi e gravi suoni somministra ». Noi alta- 
j mente lamentiamo la trascuranza degl' Italiani , e special- ? 
me di quelli chebber nome di grandi ingegni nelP armonia^ j 
d' aver tino ad ora trascurato di pubblicare le opere musi- 
cali del nostro Guido. Un tedesco ne ha pubblicate alcune, 
ma mutilate e non corrette, per cui si può diro eh' ancor 
restino inedite nelle biblioteche a sodisfazione e divertimento 
dei tarli. Eppure la musica italiana è sovrana . nò altra na- 
zione, sia per la naturai barbarie, sia per propria mobilità, 
può staro a paraggio della nostra in questa scienza; per- 
chè dunque non porgere omaggio a chi le dette vita , in- 
cremento e progresso? 

Nò soltanto Guido procurò di esplicare in più opere (in 
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parte riportate dal Padre Gerberto Abate del Monastero di 
S. Biagio nella selva nera col titolo di Scriptorcs Ecclesiastici 
de musica sacra) il suo nuovo sistema , ma fu anche inven- 
tore degli strumenti a più plettri , come sono i clavicembali , 
clavicordi e simili, per cui la musica in consonanza o figurata, 
la quale avanti ai tempi suoi da niun vetusto documento 
ricavasi che esistesse, per la prima volta echeggiò sublime, 
maestosa e dilettevole, che ne restò stupito il mondo in- 
tero. Allor si fu che da ogni parte ricevè messaggi , che 
ogni città , ogni reggia desideravano possederlo. In mezzo 
a tante acclamazioni ed onorifici inviti, Guido stette fermo 
nel proposito di ritornare all'eremo della Pomposa. Col ri- 
spetto che cfóvesi ai Cronisti Camaldolesi, siamo indotti a 
credere che a Pomposa , e non all' Avellana egli ritornasse; 
poiché le promosse fatte al suo Abate non potevano scor- 
darsi da sì religioso , ed onesto uomo, quale era Guido. 
Memore della parola data a papa Giovanni XIX , pria vo- 
lea recarsi nuovamente a Lui; e, mentre stava in questo 
pensiero, ebbe notizia di una ritollione scoppiata in Roma 
contro il Pontefice. In queir anno 1033, giorno di venerdì 
29 giugno, nel tempo che accadeva uno straordinario ec- I 
disse solare, i ribelli cospirarono contro la di lui vita, per | 
lo che fu costretto a fuggire dalla sua sede: e benché Tini- 
ponitore Corrado , venuto a Roma , lo rimettesse al seggio, 
cacciando i novatori , tuttavia quel pontefice tanto erasi 
accorato della slealtà d<»i suoi sudditi, che nel 28 novembre 
dello stesso anno di dolore morì. La sciagura principale degli 
Italiani è di non riconoscere la loro vera gloria, che è il ra- 
pato. Il grand'Eeonomista Rossi scriveva. « Il Papato è la sola 
grandezza vivente dell'Italia ». Il Rossi era martire della Li- 
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berta, però non sospetto di adulazione ». Allora Guido scrisse ; 
all'amico Michele, ch'egli aveva determinato di tornare 
immediatamente al suo eremo, non credendo ben fatto an- 
dare a Roma, ch'era, dopo la morto di papa Giovanni XIX, 
piena di malviventi e di scandali. Quel desiderio incalzante, 
continuo di rientrare nel suo convento, ò prova incontra- 
stabile della sua bontà. Fuori del suo eremo era vissuto in 
mezzo agli onori ed acclamazioni ; mentre nel suo ritiro in- 
sulti, angario e beffe avea patito ; pure, volendo imitare il 
divino Maestro, gli era più dilettevole portar la croce, elio 
esonerarsene ricercando le comodità della vita. Queste coso 
dai carnali son chiamate pazzie , ma la scienza dei santi è 
ben altra che quella del mondo! La scienza del Vangelo non 
vuole, come dicono i sofisti, negli uomini un pecorume di 
schiavi, ma vuole la soggezione delle passioni al dominio 
della ragione. E che cosa è più ragionevole dell'amore alle 
virtù, elio santificano l'uomo carnale facendolo vittorioso 
della sensualità ! 

Quando ebbe fatto sapere al vescovo o clero quella sua 
irrevocabile determinazione di partimmo per la Pomposa, 
fu un lamento , un piato generale . Rimanesse in Arezzo, 
diceangli, ove amore, rispetto, anzi venerazione riscuoteva 
dai concittadini suoi; in ogni luogo potersi far santo; Id- 
dio esser misericordioso con tutti , specialmente poi con 
chi tanto beno faceva al prossimo; in patria viver tran- 
quillo, nel suo monastero forse preparategli nuove sciagure. 
Guido rispondeva, che i voti devono adempirsi ; che mag- 
giori pericoli si trovano in mezzo al mondo che nella so- 
litudine ; egli pensare a salvare l' anima sua; ciò non ot- 
tenersi facilmente per la via agevole, ma per P aspro sen- 
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: tioro della penitenza ; non si dolessero della sua lontananza; 
lasciar loro regole, esemplari e buoni maestri; poter con 
questi addivenire eccellenti ». Il dì primo giugno del 1034, 
preso comiato dai suoi dolenti concittadini , con molte la- 
crime orò dinanzi alla tomba di S. Donato, insigne pro- 
tettore della città , affinchè, lui intercedente, Iddio li avesse 
sempre nella sua santa grazia ; e pigliato il suo povero 
fardello , difilato partì da Arezzo per la Pomposa. Il clero 
ed il popolo, per lungo tratto di via , lo accompagnarono; 
e nel lasciarli , disse loro queste profetiche parole : « Non 

; piangete , un giorno starò in mezzo a voi, e ne avrete al- 
legrezza e onore ; pax volis , orate prò me * . 

XIII. L' invidia , passione violentissima , nasce negli uo- 
mini dalla coscienza delle proprie imperfezioni : perciò de- 
prime in altri ciò che non trova in sè stessa ; ma è vizio 
così vcnupulle , che cambia facilmente bandiera , (piando 
si renderebbe ridicola , impotente ; allora convertesi in ver- 
gognosa e vile adulazione. Maldicenti ! seguendo quel brutto 
vezzo , voi mostrate il canchero che vi sta nel cuore! La 
fuma della rinomanza di Guido era giunta fino all' eremo 
della Pomposa. Quei monaci , sapute aveano le onorificenze \ 
eh' aveagli fatto il Pontefice, l' amore del vescovo Teodaldo 
verso di Guido , le onorifiche missioni di tutti i prelati; le \ 
trionfali dimostrazioni di plauso per dove passava, le ac- 
clamazioni generali del clero e dei popoli : tutto ciò aveano 5 
inteso , e la vergogna incominciava a saltar loro al viso. 
11 venerando Abbate , tornato al monastero , aveali dura 
mente sgridati delle loro calunnie. « Egli, dicea , aver toc- 
cato con mano la sapienza singolarissima di Guido , ed il 
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buon uso che aveane fatto; aver conosciuto e veduto coi 
propri occhi la pietà sincera di lui, la umiltà inimitabile 
di quel suo figlio , ed avrebbe avuto gran consolazione, se 
almeno alla lontana i suoi monaci le suo tracce avesser se- 
guito ; quindi pentirsi fortemente d' aver dato loro ascolto; 
conoscer benissimo d'essere stato ingannato Poi avevano 
veduto quei sciagurati, che l'abbate Guidone, carezzando 

i 

Michele , Martino e Pietro zelantissimi eremiti , pregavali 
di continuo ad insegnare il cantofermo ai giovani monaci; 
secondo il sistema di Guido , eh' ei chiamava metodo mi- 
racoloso. Sentivano eh' ognora 1' abbate rammentava con 
parole benigne ed amorevoli il suo Guido , onore e decoro 

S 

dell'Ordine Benedettino, e sospirava il momento di abbrac- 
ciarlo ed averlo nel suo monastero. Per queste e più cose j 
sapute ed intese , s' avvidero che il vento infernale della 

r 

maldicenza non poteva alitare intorno a Guido Con buon 
successo ; perciò tacquero , e rugiadosamente pregarono il 
sanf Abbate « ad averli per iscusati , se aveàno errato; 
eglino essere uomini, quindi sottoposti all'inganno: cono- 
scere ora la verità , e ricredersi ; l' intenzione loro essere 

• 

stata retta, e mirare soltanto al bene della religione; scon- j 
giurarlo a far sapere ciò al buon Guido ; e che sarà per 
essi giorno di gran letizia quello di poterlo abbracciare, 
e con lacrime domandargli perdono ». 

Vòlte così le cose a favor di Guido nella Pomposa , il j 
suo nome risuonava di labbro in labbro venerato e bene- ; 
detto. . . . allorché il buon abbate Guidone , chiamati a sè 
li monaci, con voce tremola per l'emozione dell'animo « aver, 
disse , a dar loro buona novella ; benedicessero al Signore, 
poiché il dono era grande, ed alzate le scarne braccia al 

i 

: 
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cielo , annunziò festante che Guido d' Arezzo , beatissimo j 
e sapientissimo monaco, la mattina del 24 giugno sarobbe ! 
stato in mezzo a loro; « veramente, proseguì, gli occhi del 

\ Signore custodiscono il savio, ed egli rende vane le parole dei 
maldicente ». 

Il nostro Guido, qual colomba dal desìo portata coll'ali 
aperte vola al dolce nido, si affrettò d' esser quella mat- 
tina stessa alla chiesa della Pomposa, nella quale aveva 
dall'inno di San Giovan Battista dato il nome alle note 
musicali. Il venerabile abbate Guidone con li suoi monaci 
professionalmente gli andarono incontro, e rese le dovute 
grazie al Signore, ricevè il bacio di pace da tutti li suoi 
confratelli. Da quel giorno parve che la grazia di Dio si 
diffondesse nel cuore di tutti , poiché non più rancori o ire 
furono udite , ma la tranquillità apparve da ogni volto. 

La prima cura di Guido fu quella di visitare la scuola 
di canto; e tanto ne rimase sodisfatto, che ne fece vivis- 
simi ringraziamenti, e congratulazioni al suo diletto amico 
Michele, il quale, dopo la sua partenza dall' eremo , ne « 
aveva con gran zelo e fatica sostenuta la parte principale. 
Egli poi arriccili quella scuola modello di varie sue canti- 
lene, dettò nuove regole per facilitarne l'insegnamento, e 
stette lì, come miracolo d'ingegno, il suo bellissimo Anti- 
fonario. 

Dimorando Guido nell'eremo di Pomposa come in porto 
sicuro, adorò lo disposizioni della divina Provvidenza, che 
; volle tentarlo colle tribolazioni pria di concedergli la pace 
: dello spirito, unico bene che rallegri il giusto qui in terra. 
Da Arezzo, scrivendo al suo amico Michele, gli aveva fatto 
cenno di una nuova sua opera « ad cantum inveniendum » 
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ossia , del modo di comporre in consonanza , con le voci 
e gli strumenti come necessaria per dare completo sviluppo 
al suo sistema. Di ciò volle occuparsi, poiché conosceva, 
che coli' avere imparato le intuonazioni e variazioni dei to- 
ni , non potevasi ciononostante ottenere la piacevolezza e 
flessibilità della voce, quindi trovare il modo che il can- 
tore sapesse padroneggiare la sua voce , e trarne effetto , 
era il suo desiderio ; umile qual era , intorno a ciò si con- 
sigliò con li suoi coadiutori nel canto, e dai medesimi venne 
incoraggiato a por mano al perfezionamento del lavoro. In 
pochi mesi Y ebbe compito ; ed avendo con linee di vari 
colori e serpeggianti corredato l'opera sua. facilitò contai 
mezzo la marnerà di deprimere od alzare la voce , senza 
slanci irregolari o di cattivo effetto all'udito. 

Queste mirabili invenzioni e migliorie nel sistema musi- 
cale dal nostro Guido ritrovate, furono in quel tempo lo- 
datissime ed ammirate come cose prodigiose ; nè valse il 
tempo a cancellarle dalla memoria degli uomini: per lo che 
Guido fu sempre detto il padre e maestro delle dolci ar- 
monie ; e se la fama di tanti grandi genii e straordinari 
ingegni , per la barbarie dei tempi perì o rimase incerta, 
la gloria ed il nome di Guido vivrà sempre a dispetto dello 
millanterie di Mcibomio , i sogni di Rousseau e le frenesie 
di Villoteau, che protesero fanciullescamente screditarne la 
rinomanza ; ma il loro ardimentoso cicalio contro la fama 
di tant' uomo , lo stesso vestigio ha lasciato, 

Qual fumo in nero od in acqua la schiuma; 

poiché tra gli eruditi, i loro sfarfalloni non vagliono una 
lappola ,S) . 
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XIV. Il pio abbate Guidone, oltremodo lieto d'aver nel 
suo eremo l'aretino Guido, erane anche santamente altero, 
poiché vedeva elio per lui cresceva in reputazione quel mo- 
nastero, e che per la scuola da esso fondata, la quale era 
il vivaio di celebri e distinti maestri di canto, ammira vasi 
il pomposiano ritiro come il soggiorno della sapienza; lieto, 
come dicemmo , il pio Abbate, volle onorare il suo diletto 
Guido del titolo di Abbate-vicario. Guido . stimandosi l' ul- 
timo tra quei cenobiti , non volea accettare tal dignità, di- 
cendo « esserne indegno , tanto per la sua incapacità a 
i sostenerne il peso, quanto per quella esemplare rettitudine 
che vi vuole in chi presiede, essendo scritto, chi è savio 
reflui , avendo egli stesso bisogno di essere bene avviato ; 
amar più di obbedire che comandare, avvegnaché chi ob- 
bedisce non sbaglia -.Quando poi l'abbate suo. che tanto 
amava, glielo impose per Mcdienza , egli con filiale som- 
missione accettò queir ufficio. I suoi monaci non fiatarono, 
anzi seco se ne rallegrarono, e gli giurarono rispetto e 
sottomissione. Guido, buono, affabile, sapiente, era il mo- ! 
dello personificato delle cristiano virtù. Egli non volt va pe- 
dante obbedienza , ma al bene pronta sottomissione : poi- 
ché il timore non dee esser guida delle nostre azioni , ma 
l'amore, non circo, bensì razionale, prudente. Nell'osser- 
vanza delle regole claustrali, egli non dava posa al suo cor- 
po; T adempimento dei suoi doveri era il più vivo suo pen- 
stero , per cui gli altri . lui veggendo vigilante ed esatto, j 
a far similmente eran mossi dal suo esempio. Né listava 
perciò dai suoi prediletti studi: procacciandogli quelli con- 
tento di animo, per ricreazione vi attendeva. Per tutte le 
solennità dell' anno aveva composto tanti e sì armoniosi 
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canti, che gli stessi monaci rallegravansi , facendo a gara 
j tli impararli, per quindi il di della festa inneggiare a Dio 
le sue laudi, con maestosa convenienza e decoro. 

L'abbate Guidone in quel frattempo ebbe una visione, 
la quale dallo storico delle cose pomposiane così viene nar- 
rata : * Approssimandosi il giorno da lui tanto sospirato, 
perciocché ardentemente bramava di sciorsi dai lacci ter- 
reni ed esser con Cristo , vide in sogno che un albero di 
datteri, pareagli che germogliasse dal suo capo, e che tutto 
poi carico di pomi si elevasse ad una smisuratissima altez- 
za; e mentr'egli poscia lontano il tenea da tutti coloro che 
eran desiderosi di córne frutti, solo inclinavalo verso la mano 
j di Guido, e a lui permetter non pur che cibo, da sè toglies- 
se , ma che agli altri suoi subordinati fratelli ne facesse egli 
ancor parte ». Bene per tutto ciò il santo abbate antive- 
dea , che Guido esser dovesse» il suo successore. Nè la cosa 
andò altrimenti, poiché, morto dopo poco, dalla fatta ri- 
velazione . il santissimo abbate Guido per unanimità di voti 
ed allegrezza comune fu eletto abbate «lei monastero della 
! Pomposa, tanto a lui caro anche quando eragli il terre- 
j stre suo purgatorio. I superiori, secondo lo spirito della 
legge cristiana, sono i servi di tutti; le loro buone azio- 
ni , la loro vita immacolata , sono le loro leggi che gli al- 
| tri devono osservare. Il rispetto e 1 obbedienza non si ot- 
tiene col grado eminente di cui alcuno è rivestito, ma col 
farsi esempio e modello di ogni virtù. Guido era degno d'es- 
j ser abbate, e ciò che lo faceva degnissimo, era la convin- 
] zione d' esserne indegno ; per ciò pregava a mani giunte che 
! volessero eleggere altri, lasciando lui, immeritevole di tanto 
onore. Per ordine del sommo pontefice, che di tal nomina 
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fu lietissimo, dovi; accettare la dignità abbaziale. Allora, 
genuflesso dinanzi all' altare del Signore , pregò in tal guisa 
con S. Agostino : » Signore Dio mio, porgi orecchio alla mia ! 
preghiera, e faccia pago la tua misericordia il mio deside- 
rio , che non arde per me solo , ma altresì per utile altrui 
\ con fraterna carità . tu mi vedi il cuore e sai che veramente 
i è cosi; deh, ponga io a tuo servigio i miei pensieri eia 
mia lingua, e tu porgimi ciò che debbo offrirti, giacche io 
j son povero e mendico, e tu dovizioso per tutti quelli che 
] V invocano , ed hai cura di noi senza cure. Recidimi ogni 
temerità e ogni menzogna colla circoncisione del cuore e ; 
della lingua. Siano le tue scritture le mie caste delizie, e ; 

• E 

possa ì<> nè ingannarmi nè farne altrui inganno. Signore, 
; fammi attenzione ed abbimi pietà ». Coli' inizio di tali sen- 
timenti avvalorati dal divino aiuto , non è meraviglia se la 
sua reggenza fu splendidissima per saviezza di consigli, per 
esemplarità di disciplina. 11 capo era sano, le membra non 
potevano intristire : per ciò non disordini, non puntigli, non 
scandali entro le sacre mura di queir eremo; soltanto emu- 
lazione nel ben fare, e gara di opere virtuose. Quelli che 
visitavano quel ritiro eran presi da tale ammirazione, che 
loro restava impressa tanto da parlarne di continuo. Là ve- 
devano la sapienza, certa e sicura del suo fine, ch'era la 
gloria di Dio e l'utilità del prossimo; là una bontà edifi- ; 
cante che poteva imitarsi, perchè non fanatica; là rispetto, 
I riverenza, amore per tutti, perchè l'ingordo interesse ne 
era lontano, e se facea capolino, sprezzato; là finalmente \ 
quella pace che soltanto trovasi nelle anime timorate di Dio. 
Guido era, coll'aiuto del Signore, l'operatore di tanti pro- 
digi di sì bel vivere , perchè fermo nel bene, mansueto nei 
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modi, zelante nell'operare. « Noi, dicea ai suoi monaci, sia- 
mo qui per far tesoro di meriti , e non d' ira, pel dì della 
manifestazione del giusto giudicio di Dio ». 

L'uomo vive per morire. Guido non vecchio, ma logoro j 
dagli studi, dalle penitenze, sentivasi venir meno le forze 
sicché vedeva avvicinarsi il giorno ultimo della sua vita. Egli 
lo desiderava. L' uomo della sua carne, immerso nella vita 
animale, non concepisce nulla al di sopra del mangiare e 
del bere, nulla fuor del corpo e di ciò che lo diletta; Tuo- ; 
ino della sua ragiono , il filosofo , non concepisce nulla al 
di sopra delle idee naturali . della ragiono umana. Quello che j 
è soprannaturale, la fede, la grazia, son per lui ciance, fol- 
lie. Ma T uomo carnaio ha un bel disconoscere, come il fi- 
losofo , T ordine intellettuale e soprannaturale; V ordino, a 
lor dispetto , esiste ; e siccome niun cT essi vuol riardersi 
per rivivere allo stato della fede, l'uno chiama la morte 
ingiustizia, l'altro un disordine della natura; quindi tro- 
varsi a quel punto, è per essi turbamento e sconforto. L'uo- 
mo religioso poi che ha fatto cumulo di buone azioni, ri- 
guarda la morto come un perfezionamento dell' essere suo; 
poiché sciolta 1' anima dall'ingombro carnale, sa che s'ina- 
bissa senz' ostacolo nelle divine perfezioni. Guido, per illi- 
bati costumi santissimo, per umiltà e candidezza d'animo 
specchiatissimo, per sapienza e modestia esemplarissimo, po- 
teva egli temer l'avvicinarsi della morte? In lui la fede era 
stata sempre viva; la speranza incrollabile, la carità estesa 
sincera, generale; le persecuzioni, le ingratitudini, non ave- 
vanlo smosso dalla via della rettitudine; egli per i suoi fra- 
telli aveva, come Paolo , desiderato d' essere anatema ; col 
corredo di si cumulati meriti, i rimorsi, i rimproveri non 
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fa eoa ri pressa alla sua coscienza : per ciò tranquillamente 
aspettava la morte, essendo vero il detto del poeta; 

Né infelice è chi umor, ma chi nitrendo 
Guarda ^li anni volati, nè alcun' ombra 
Da Ini lasciata di virtù non trova. 

Nella primavera del cinquantanovesimo suo anno , gra- 
vemente ammalò. Non agitazione, ma quiete, e serenità tra- 
spirava dall'angelico suo volto. Chiese i santissimi sacra- 
menti: questi divotamente ricevuti , la mattina del 17 mag- 
gio 1050. spirò l'anima benedetta nel bacio del Signore. Beati 
mortiti qui in Domino moriunUtr, 

Da alcuni ricordi della famiglia Donati abbiamo rilevato 
che Guido era di mediana statura, piuttosto esili;, di incesso 
grave e maestoso ; aveva fronte spaziosa, occhio un po 1 in- 
cassato, ma vivace e penetrante; la faccia alquanto oblonga 
\ con barba piacevolmente ondeggiata. Era di facile eloquio, 
di modi gentilissimi, e di una bontà e semplicità tale che 
trasparsagli da tutta la persona, per cui simpatizzava con 
tutti quelli che con isso parlavano. 

La memoria degli uomini illustri è stata sempre cara a 
tutti quelli che non han perduto l'amore alla virtù : caris- 
sima poi dee essere quella del nostro Guido a tutti quei 
genii che dalle musicali armonie colsero immortali allori; 
poiché la loro gloria ha il suo fondamento sulla maravigliosa 
invenzione del gran sistema Guidoniano: perciò concordi, 
a tanto padre della musica, Guido Monaco Aretino, promuo- 
vano ovunque la doverosa emulazione di onorarlo degna- 
mente nel Monumento che verrà eretto nella sua patria n) . 
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ANNOTAZIONI 



*> Epistola di Guido Monaco e Musico a Teodaìdn su» Vescovo. 

Guido, ultimo dei suoi Monaci, saluta il dolcissimo suo padre, e re- 

.... . | 

verondissimo signor Teodaldo, chiarissimo per virtù e prudenza gran- 
de, il più deguo dei Sacerdoti e Vescovi. — Menti' 1 io desidero osservare 

• almeno una picciola parte della vita solitaria, la digitazione della beni- I 
guità Vostra, al preconio della divina parola volle diesi unisse la mia 
piccolezza; non perchè manchino, alla Vostra Eccellenza, uomini spet- 
tabilissimi, che con Voi, couvenientemente sappiano istruire il gregge 
loro affidato, e con assiduità e fervore siano dediti alla contemplazione 
delle cose divine ; ma porche la soverchia mia pochezza, tanto della 
mente che del corpo, trovi un valido sostegno nella vostra pietà e be- 
nevolenza; che se per misericordia di Dio , me ne verrà bene, il merito 
appo del Signore, sia vostro. Per la qua! cosa avendomi comandato 
l'autorità Vostra, eh 1 io pubblicamente insegnassi anco 1' arte della mu- 
sica per vantaggio degli ecclesiastici, al cui studio, so, per divina bou- 
tà, di non avere invano atteso; talché, siccome, con tanta munificenza, 
avete fatto sì che la Chiesa del beatissimo Donato Vescovo e Mar- 
tire, nella quale, per grazia di Dio, presiedete qual legittimo Vicario, 
fosse ornata con mirabilissima architettura; così avete reso univer- 
salmente spettabilissimi tra i Cheriei, i Ministri di quella Chiesa coliti : 

! concessione di amplissimi e decentissimi privilegi. Ed in vero è cosa ; 
prodigiosa che nella Vostra Chiesa anco i fanciulli uel cantare siano 

| così perfetti da superare i cantori delle altre Chiese. A Voi si deve 
la pienezza dell'onore e del merito, se, dopo i primi padri, a tanta 
rinomanza di studi è salita la vostra Chiesa. Pertanto, perchè al 
vostro utilissimo comandamento non ho potuto, uè voluto oppormi, 
offro alla solertissima paternità Vostra le reyok dell'arte della musica, 
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spiegandola per quanto ho potuto con brevità e chiarezza, non se- 
guendo T orme dei filosofi ; ma procurando soltanto che giovino 
all'utilità della Chiesa, ed all' intelligenza dei Vostri fanciulli: quindi 
è che quello studio rimase fino ad ora nascosto, perchè essendo per 
sé stesso difficile, nou fu da nessuno chiaramente spiegato. Per qual 
motivo mi sia dato a tale occupazione, e con qual' utile , ed inten- 
zione, brevemente esjxirrò. 

Facendomi e la naturale disposizione, e l'imitazione dei buoni, ama- 
tore del commi hene, incominciai tra gli altri studi ad insegnare la 
musica ai fanciulli: per cui avvenne, per divino volere, che alcuno 
di essi esercitati nella intonazione del gravicenibalo , e dallo studio 
delle nostre note istruiti, in meno di uu mese, talmente a prima vi- 
sta aiutavano canti non più visti ed uditi, che a molti era di ma- 
ravigliosa sorpresa; lo che, chi non può fare, non sò come ardisca 
dirsi musico o cantore. Pertanto grandemente mi sono doluto dei no- 
stri cantori, i quali benché perseverassero nello studio del canto por 
cent'anni, tutta voi tu non saprebbero improvvisare la più facile anti- 
fona: sempre imparando, come dice l'Apostolo, e liuti yiuiiijciido alla 
scienza dilla cerila. Desiderando pertanto che un si utile studio ri- 
dondi a commini bene, tra le molte regole musicali, che, coll'ajuto 
di Dio, in vari tempi , mi sou dato a ricercare , alcune , eh' ho cre- 
duto giovevoli ai cantori , ho esplicato colla maggior brevità eh' io 
potei ; quelle poi che meuo giovano nella musica al canto , o quelle 
tra le quali appajauo meno intelligibili, non giudicai doversi esporre, 
non badando all'invidia di alcuni, purché a molti giovi la scienza 
della mia invenzione. 

Al beatissimo e dolcissimo Fratello Michele, Guido da molti disagi 
abbattuto, ed oppresso. 

<» i tempi corrono sinistri, o i disegni della Provvidenza sou rav- 
volti nel mistero : la verità é oppressa dall' inganno, e la carità dal- 
l'invidia, quale a fatica si tien lungi dalla santità del nostro ordine, 
per cui radunanza «lei filistei punisce la depravazione d' Isdraele: 
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(inde, se inai accada qualche cosa a seconda del voler nostro, la 
nostra mente ponendo in sè medesima la propria fidanza, non abbia 
a torcere dal retto sentiero, sondo veramente bene quel die noi fac- 
ciamo, quando tutto lo riferiamo a Colui che ci ha creati. Ito ciò 
nasce che tu mi vedi cacciato in bando bea lungi, e che a te stesso, 
stretto dai laccioli degli invidiosi, a mala |>eua è concusso respirare. 
In ciò rassomigliamo appunto a queir artefice che aveudo trovato il 
segreto di render flessibile c malleabile il vetro, ne fece esperimento 
alla presenza di Augusto Imperatore : colui che degno premio aspet- 
tava dall'incomparabile scoperta, venne messo a morte, per tema, 
j che il vetro, cosa già per se tanto mirabile, diventando inoltre duttile 
i a forza di martello e pieghevole, avesse quando die sia ad invilire 
affatto i tesori tutti dell'Imperatore. La maledetta invidia privò allora 
di quel vantaggio, come anticamente del paradiso, i mortali; perocché 
non avendo voluto l'artista, per gelosia, svelare a un'altro il suo 
segreto, la gelosia del principe potè distruggere in un coli' artista 
anco T arte. 11 perchè , mosso da caritatevole pensiero ispiratomi dal 
Signore, ho io comunicato non pure a Te, ma a chiunque mi venne 
latto, con tutta divozione e sollecitudine, la grazia da Dio a me, 
pur troppo indegno, impartita: affinchè , se io e tutti coloro che mi 
precedettero abbiamo imparato i canti ecclesiastici con estrema dif- 
ficoltà, quei che verranno dopo di noi, apprendendoli con somma 
agevolezza, augurino a me, e a Te e a tutti gli altri compagni dell'ope- 
ra mia l'eterna salute; e le caritatevoli preghiere di tanta gente ci 
ottengano dalla divina misericordia la remissione dei peccati. Perchè, 
se coloro che, fin qui, in dieci anni, giunsero ad acquistare una 
scienza imperfetta del cauto, pregano devotamente il Signore pelerò 
maestri, che pensi abbiasi a fare per noi che, nello spazio di un anno 
o due al più , formiamo un cantore perfetto? Ma se la usato miseria 
degli uomini mal rispondesse a sì grandi lavori, non darà Egli mer- 
cede il Signore alla nostra fatica? Perchè il Signore fa tutto que- 
sto, e noi nulla possiamo seuza di Lui , uon avremo guiderdone di 
sorta ? Sì certamente : conciosiachè l'Apostolo essendo, per Li grazia 
divina, quel che è, dice tuttavia — Ho combattuto nel buon arringo, 
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ho terminata la corsa, ho conservata la l'eie: del resto è serbata a : 

I 

me la corona della giustizia. — Scudo pertanto sicuri della ricom- 
pensa, proseggiai IV» con alacrità in opera cotanto utile; e poiché 
dopo lunghe tempeste torna ornai a splendere la tanto sospirata se- 
renità . ci bisogna vogare animosamente. 

Ma perchè tu già diffidi di riacquistare la libertà, verrò sponen- 
doti la serie delle cose. L' Apostolo della Sede suprema , Giovan- 
ni, che di presente governa la romana Chiesa , udita la rinomanza 
della nostra scinda , e come i fanciulli , mercè de nostri antifonari 
apprendono cauti che mai non ascoltarono, ne fu oltremodo mara- 
vigliato: e per ben tre fiate mi ebbe imitato con inessi ad andare 
da Lui. Me n' andai pertanto a Roma in compagnia del signor 
Gruuvaldo abbate , e di Pietro prevosto dei canonici della Chiesa 
aretina , uomo , po' nostri tempi , di moltissima dottrina. 11 Papa 
si mostrò molto lieto della mia venuta, mi tenne seco lungamente 
a colloquio, mi interrogò sopra parecchie cose, e lesse più volte il ì 
mio Aiit'iféiwtriu . da Lui tenuto «piai miracolo, ne meditò le regole, : 
uè si levò da sedere, tinche non ebbe imparato un versetto, che non ; 
aveva mai sentito cintare, e fatto COSÌ, cou sua gran meraviglia, 
Sperimento in sè stesso di quello, che penava a credere d'altrui. Che : 
•lini di più V Non mi consentendo la grama salute di restarmene a 
Roma , perocché il caldo della state in quei luoghi marittimi e pa- 
ludosi riesce mortale, a noi gente avvezza all'aria alpina, promisi 
di ritornarvi al principiar dell'inverno per ispiegarc il detto lavoro ' 
al Pontefice, ed al suo riero. Pochi giorni oppresso me ne andai a : 
far visita all'abbate fluido di Pomposa, padre tuo e mio, uomo caro ; 
a Dio e agli uomini per la virtù e sapienza sua, ch'io struggevano ; 
di vedere, siccome mio padre Spirituale. Quest'uomo, tanto illumi- 
nato, approvò, come prima l' ebbe visto, il mio Antifonario, e si \ 
mostrò pentito d'aver dito retta a coloro che ci invidiavano, ne 
domaudò perdono, e consigliommi, monaco qual mi sono, di prc- : 
ferire alle Città episcopali i monasteri, tra quali Pomposa, al pre- ; 
seute, per eagion dello studio, che per grazia divina, e per la in- 
dustria del reverendissimo Guidone, or vi si fa della musica da esser 

j 
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reputato primo in Italia. Mosso dalle sue preghiere e volendo obbedire 
ai comandamenti di un tal padre, ho fatto divisamente, mercè 1'ajuto 
di Dio. d'illustrare prima quel Monastero col detto lavoro, ed es- 
send'io Monaco convivere con i Monaci: tanto più che trovandosi ora 
i Vescovi quasi tutti condannati per simonia, temo in qualche cosa 
di comunicare con essi. Non mi essendo per ora possibile venire ila 
Te, ti speiìisco delle ottime regole intorno ad un canto sconosciuto, 
da Dio non ha guari compartitomi , e che vennero sperimentate uti- 
lissime. Finalmente saluto il mio carissimo e coadiutore padre Mar- 
tino, alle cui preghiere mi raccomando. Anche mi rammento del mo- 
naco Pietro, ch'io con gran fatica ho nutrito col latte della istruzio- 
ne, e che ora egli pure al par di me sugge il fiele delle persecuzioni. 

» 

i 
È 
i 

Per debito di giustizia dobbiamo notare come il Cav. Angiolo- 
Antonio De'-BflCCÌ, nobile aretino, sia stato il promotore a che la 
memoria di Guido Monaco, per tanto tempo obliata, veni-. e a ri- 
vivere. Cultore prestantissimo della Music i e zelante del patrio de- 
coro , nel 4 giugno die vita iu Arezzo alla Società Filarmo- 
nica di Guido Monaco. 

Quindi a causa di onorati impieghi trasferitosi ora a Livorno, ora 
a Pisa ebbe il pensiero di promuovere lo studio e Y esercizio musi- 
cale anche in quelle illustri Città , istituendovi Coumjiyìì Filarmo- 
nici coi Decreti Governativi de' 31 Agosto 1838 N.° 1323, e de* 10 
Novembre 1841 N.° 697, 

Nel 18G4 poi cuopreudo in Pesaro cospicuo impiego , e profit- 
tando della compiuta nazionalità , si occupò alacremente affinchè il 
Sommo Rossini fosse onorato nel suo giorno onomastico colla effet- 



tuazione della prima vasta solennità musicale italiana. Ognun sa co- 
me quella Festa riuscisse splendidissima e come fosse degna del 
motto „ Tutto armonia spirò n . 

Il Municipio di Pesaro non volle lasciare inconsiderate le cure 
solerti del Cav. De'-Bacci, quindi ne pubblicò memoria storica e lo 
ascrisse fra i suoi Cittadini qualificati per debito di sentita gratitudine. 
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Festeggiando il nome del gran Pesarese . il Cav. De'-Raeci mi- 
rava con affetto al suo paese nativo, patria dell' Immortale (ìuido 
Monaco ; mostrando che so era cosa doverosa porgere a Gioacchino 
Rossini un solenne tributo di gloria , non era minore 1' obbligo di 
offrire Omaggio alla memoria di Colui che eolla mirabile invenzione 
delle Note , sollevò la Musica a vera e propria Sdenta. 

Quel suo magnanimo divisamento trovò eco generosa Ira i più 
illustri Cultori ed Amatori dell' arte , fra i quali sono da annove- 
rarsi , a causa d'onore, lo atesso Rossini, Merendante e Paóni, e 
Ovunque SÌ ripete — Onoriamo l'altissimo Aretino. — 

Il Municipio di Arezzo . grato al Cav. De'-Uacci per la generosa 
proposta , di erigere un Monumento a Guido Monaco, formulava la 
qui appresso Deliberazione; ed Ei sempre attivo e zelantissimo non 
ha tralasciato mezzo per diffondere la notizia nel mondo civile, che, 
cioè Arezzo all' Immortale Guido Monaco inalza condegno Monu- 
mento che dica alle generazioni future. — Il mondo tutto ali* Inven- 
tore delle note musicali, offre tributo di riconoscenza. 

Il Consiglio Comunale di Arano 

Velluta una officiale del distinto nostro Concittadino sig. profes- 
sore Angiolo Antonio De Dacci- Venuti in data del 25 luglio prossimo 
passato, con cui mentre si fa a manifestare il concetto che col con- 
corso delle maggiori città d' Europa sia eretto in questa sua patria 
un monumento all' immortale Guido Monaco , esprime il desiderio 
che la nostra Comunale Rappresentanza voglia assumere la inizia- 
tiva della nobile impresa; 

Considerando il Consiglio, che se è bello 1' onorare i graudi con- 
temporanei, non lo è meno il farsi ad onorare i grandi che furono; 

Considerando, che se un tributo di ammirazione e di riconoscenza 
è dovuto a coloro che recarono qualsivoglia tra le Arti belle alla 
più grande perfezione , sarebbe indecoroso ed ingiusto il lasciare in 
oblio coloro che le crearono ; 

Considerando che rispetto all' Arte musicale tale uppuuto è il vanto 
del nostro concittadino Guido-Monaco ; 

„ m t r y 
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Accoglie eoa generale acclamazione il concetto come sopra espresso. 
Di poi per unanimità di voti in numero di 20 delibera quanto 
appresso : 

Art. I. Allo scopo di sopra accennato sono istituite due Commis- 
sioni ; T una artistica e V altra amministrativa ; 

Art. 2. Sono pregati a voler formar parte della prima 
Gioacchino Rossini , Presidente Onorario 
Giovanni Paciui , Presidente 
Saverio Mercadante 
Giuseppe Verdi 

Angiolo Antonio De' Barri- Venuti , Ua]i]>r. della Città di Arezzo 
Gustavo Mancini, Segretario 

>j:i chiamati a comporre la seconda 

11 Gonfaloniere prò tempore della Città d' Arezzo , Prendente 

Il Primo Rettore prò tempore della Fraternità dei Laici di Arezzo 

Il Conte Giovanni Barbolani Da Montante 

Il Maestro Giulio Pellegrini 

Il Dott. Cosimo Forti Rurali 

Il Cav. Giuseppe Cu riescili , Cassiere 

Gustavo Mancini , Segretario. 

Art. .'ì. Ambedue le Commissioni surriferite prenderanno i con- 
certi opportuni j»er la formazione di uu Regolamento. 



7'-v stoutimnto Signore 

È con .somma gioja eh' io accetto f onorevole titolo iti Presidente 
onorario detta Commissione Artistica conferitomi dal generoso Con- 
siglio Comunale di Arezzo con sua deliberazione del 18 corrente; 
onorare la memoria di GUIDO MONACO ( a cui tanto deve T arte 
musicale ) è santo Dovere , // prendervi parte poi . sebbene io noi 
possa che col cuore e eolla mente, ed è una vera Gloria ; mi dichiaro 



IT 



Digitized by Google 



56 



quindi riconosci ut issi ino verso il suddetto Consiglio Comunale di Are*- \ 
so , non sìjIo per ì onore conferitomi ma eziandio per aver rompo- \ 
sta In Commissione Artistica d' Illustri Colleglli che mi sono caris- ì 
simi , e che ( più di me fortunati ) sapranno coìr opera loro effica- 
cemente contribuire a sì nobile scopo. 
Le piaccia (ridermi 

Passtj de Paris XI Agosto 1864 

Suo Scotissimo Servitore 
0, ROSSINI 

Cittadino d - Armo 

AW III. Shj. Pietro Mori 
Gonfafonicre di Arezzo 



Piscia li 24 Agosto 1864 

IH."" Signore 

Mi reputo infinitamente onorato di far parte della Commissione 
che cotesto onorevole Municipio istituiva con deliberazione del 12 stan- 
te, per erigere un Monumento a GUIDO MONACO, primo iniziatore 
della musicale lingua. Budini solo che la pochezza mia non potrà 
corrispondere alla fiducia clic si cortesemente, e contro ogni mio me- 
rito , mi venne affidata. In ogni modo varrà il buon volere che fin 
(V ora pongo a disposizione dei mici illustri Colleghi , non che della 
rispettabile seconda Commissione. 

Ilo frattanto T onore di dichiararmi coti ogni osservanza 

m 

Um. Dee. Servitore 
0. PAONI 

AW III. Sig. Pietro Mori 
Gonfaloniere di Arezzo 
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Napoli 20 Agosto 1864 

llir Signore 

Come la Pila deW immortale VOLTA fu scintilla delle straordi- 
narie ed utili scoperte dclV età nostra , così nella sublime Arte mu- 
sicale fu la grand' opera drl mai abbastanza lodato GUIDO MO- 
NACO , primo a determinare gV intervalli armonici che produssero 
in progresso di tempo la creazione ff innumerevoli isjrirazioni per 
V indefesso studio e grande ingegno dei tanti celebrati compositori 
europei che gli successero. 

Nobilissima quindi, e degna di cotesta patriottica Città fu la idea 
di rendere omaggio ad un Grande che fu ingiustamente inonorato 
fin oggi. 

V avermi annoverato }>oi nella Commissione Artistica in unione 
di sì chiari Nomi non può che lusingarmi, sebbene il mio stato non 
mi permetta di oprare quanto vorrei. Gradisca Illustrissimo Signore 
le assi' io-azioni della mia riconoscenza non che la preghiera di voler 
essere interprete degli stessi sentimenti verso cotesta intera Comuni- 
tà , e mi creda 

Devotis. Servo 
S. MERCADANTE 

AW ni. Sig. Pietro Mori 
Gonfaloniere di Arezzo 



3) Autori che hanno scritto su Guido Monaco Aretino: Angeloni, 
Quattro dissertazioni ; Albergotti , Divina salmodia ; Baronio , An- 
nali ; Berti , Storia Ecclesiastica; Brossard, Dizionario Musico; Ba- 
rali , Storia dei Vescovi Aretini ; Coferati , Oantofermo ; Federici, 
Annali ; Forkel , Storia della Musica ; Fétis , Dizionario; Gerberto, 
Musica Sacra ; Galilei Vincenzo , Dialogo sulla musica ; Gavanto, 
Ceremonie della Chiesa ; Kirker , Musttrgia ; Martini , Storia detta 



CO 

!' ! 

mugica; Muratori, Antichità italiane; Mollo, Omtofermo; Meibomio j 

; Musica antica ; MocitCUX , Scienze musiche ; Mura , Specchio della : 

musica ; Narkcrd Biblioteca dei Padri; l'anni Giovanni, Biogra- \ 

fìa ; Rousseau Dissertazione sopra la musica ; Rohrbacher , Storia ] 
della Chiesa ; Rossino, Cantofermo; Tiraboschi, Letteratura ; Vossio, 
Musica antica; Za i lino, Istituzioni armoniche ed altri molti. 

,J Protettori contribuenti al Monumento di Guido Monaco Aretino: ! 
Sua Maestà VITTORIO EMANUELE II. Re d'Italia. 
Sua Maestà NAPOLEONE III. Imperatore dei Francesi. 
Sua Maestà FRANCESCO GIUSEPPE I. Imperatore d'Austria. 
S. A. Serenissima CARLO III. di Monaco. 
IL CONSIGLIO PRINCIPE E SOVRANO della Repubblica di San 
Marino. 

S. A. L il Principe PIETRO d' Holdemburg. 

Rappre&entauti le Commissioni Promotrici. 



Abbeville 


Cav. Adolfo Huard. 


Aisne (ì)ip.) 


Bourgeois. 


Alessandria Egit. 


Cav. Eduardo Caprara. 


Algeri 


Dott. Bertherand. 


Ancona 


Cav. Comm. Carlo Venturini. 


Aquila 


Angiolo Pellegrini. 


Aricnzo 


Cav. Gio. Batt. Calcabale. 


Ascoli 


• 

Prof. Pasquale Panichi. 


Avellino 


Avv. Emilio De-Feo. 


Aversa 


Cav. Gaetano Parente. 


Avignone 


Beniamino Mossès. 


Bari 


Cav. Gabriele Tauri. 


Bi-nevento 


lk)tt. Francesco Saverio Sordi. 


Beziers 


Delpech N. N. 


Bologna 


Cav. Prof. Avv. Gustavo Sangiorgi. 
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bordeaux 

Bouchcs dn Móne 

lirnxcUe 

Caey 

Cairo 

Qdvados (Dip.) 

Campobasso 

Catania 

Catanzaro 

Chàlon (Marne) 

CÌMon (Saune et Loirc) 

Ckarente 

addi 

Compiegne 
Cosenza 

Cotes da nord (Dip.) 

Fermo 

Ferrara 

Firenze 

Flavigny 

Foggia 

Gard (Dip.) 

Genoia 

Ginevra 

Gironde (Dip.) 

Ha'iti (Rèpullique) 

Indre e Loire (Dip.) 

Lecce 

Lione 

Lipsia 



Ijoiret 

Londra 

Macerata 



De Rattier de Survallon. 

Mafflet. 

Do Beriot. 

(ìiulio Travers. 

Cav. Orazio Castelnuovo. 

(ìiulio Duvet. 

Prof. Avv. Albino. 

Cav. Prof. Agatino Longo. 

Avv. Vincenzo Lombardi. 

Abate Alessandro Aubert. 

Cav. Carlo Deuret. 

Eduardo Tbevel. 

Cav. Giovanni De-Santi* 

Zacbaric Rewlus. 

Luigi Maria Greco. 

Ing. Le Breton. 

Cav. Avv. Federico Venturini. 

Prof. Timoteo Pasini. 

Cav. Conim. Bali Carlo Dem. Conte Finocchietti. 

G. Lanier. 

lioreuzo Scillitano. 

Cav. Giacomo Fosse. 

Cav. Degola. 

Conte De Vandoni. 

Martinel. 

General Dubois. 

Giulio Rocbe. 

Cav. Prof. Pasquale Greco. 

Marcbese De Mont Real. 

Dott. Carlo Wbistling. 

Pareira Redrigues. 

Cav. Féréols. 

Du Terreaux. 

Conte Domenico Silveri. 
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Madrid 
Marsiglia 
Mfurthe (Dip.) 

Napoli 



Nantes 
New York 
Niesa 

Ohe (Dip.) 

Padova 

Palermo 

Portai 

Pesaro 

Pietroburgo 

Potenza 

Ravenna 

Reggio (Calabria) 

Reggio (Emilia) 
Ri inis 

Ronbaù: 
Rovigo 

Sa» Denif 
Sai) Marino 
San Polo (Brasile) 
Sartia- (Dip.) 
Schaughai (China) 
Senna i»f. (Dip.) 

Tonlu.se 

Treriso 
Trieste 
Tunisi 
Udine 



Ponce de Leon. 

Prof. Andrea Papi. 

Cav. Adele Margras de Nancy. 

Comni. Gennaro Serena. 

Comm. Giovanni Giordano, Duca di Oratino. 

Comm. Carlo Padiglione. 

Evaristo Mangiu. 

Viauelli. 

Coroni. Fernand Lagarrigue. 
Caille. 

Conte Felice Miari. 

Coroni. Federico Lancia, duca di Brolo. 

Cav. Augusto Le Roi. 

Conte Andrea Perticari. 

Cav. Prof. Cesare Ciardi. 

Nobile Ottavio Pacilio. 

Conte Gioacchino Rasponi. 

Avv. Pasquale Spadari. 

Barone Avv. Giuseppe Cimino. 

Cav. Prof. Paolo Terracchini. 

Giuseppe Oudart. 

LesquUlon. 

Cav. Agostino llossi. 

Emilio Clerget. 

Conte Generale Gaetano Ilelluzzi. 
Felice Cardillìer. 
Abate Pioger. 

Lorenzo Ouang Tebiug Yong. 

Cav. Lecoeur. 

Luigi Ariste. 

Cav. Antonio Caccianiga. 

Coroni. Carlo Morpurgo. 

Cav. Costa. 

Cav. Giuseppe Giacomelli. 
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Mess. AppolHnaire de' Konski. 
Cav. Avv. Giuseppe Maria Malvezzi. 
Cav. Fraucesco Minisealchi-Erizzo. 
Cav. Gaetano Costantini. 

%) Riportiamo la descrizione delle Feste Sammarinesi , che pub- 
blicammo nel fì settembre 1867. 

IL 3 SETTEMBRE 1S67 

A SAN MARINO 

Alcuni periodici avendo anche preventivamente strombazzato la 
festa Sammarinese, interpretandone con leggerezza puerile il suc- 
cesso e lo scopo , fino a cadere nel ridicolo , pensiamo che non sarà 
forse discara una sommaria descrizione di quella solennità religiosa ed 
artistica, la quale neh" animo nostro lasciava vivissima sensazione per 
il pacifico connubio della religione coir arte, e d'ambedue colla libertà. 

La sera del 31 agosto del 1867, alle falde del Titano monte 
giungeva scelta schiera di artisti musicali a guida dell' immortale 
coram. maestro Pacini e del solerte cav. Angiolo De'Bacci, per re- 
carsi sulla turrita città, che da sedici secoli sta incrollabile tra mezzo 
1 alle politiche tempeste. Con segni di cordialissimo affetto era accolti 
j al Borgo da quei buoni e gentili repubblicani: mentre per l'erta e 
serpeggiante strada , eletti giovani con faci accese, facevano ala alla 
comitiva, la quale rallegrata dal suono del concerto musicale sam- 
marinese pare vale ascendere agl'incantati castelli dell'Ariosto e del 
Tasso. Giunta alla porta della cittì, distintissima Deputazione sa- 
lutava i nuovi venuti, e con parole affabili conducevala festante alle 
ospitaliere abitazioni. 

Nel dì veniente il distintissimo Autore delle 99 opere musicali, 
invocato l'aiuto di Dio nella Chiesa principe, chiamava agli esercizi 
musicali tutti gli egregi artisti, tanto nostrani che esteri, affinchè 
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! 

I Venezia 
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! con jati sonori , nei successivi giorni , Y eco di quel pittoresco monte 
\ ripetesse le soavi e ncu più sentite armonie. Era in tutti una emu- 
Jazioue, una gara dégna della loro fama, e della bell'arte del nostro 
| beato Guido Monaco. 

La vigilia di una lesta solenne ordinariamente suole essere giorno 
di affaccendamenti , di progetti, di ansietà, di armestìo generale; 
non così avveniva in S. Marino ; gli ordini erano stati dati precisi, 
con savie/za e previdenza ; quindi vedevasi la stessa calma e paca- 
tezza dei giorni consueti. L'ordine è sempre nemico della confusione, 
perciò ove è disordine, ivi è ignoranza. 

Nella sera del 2 settembre aprivasi la festa col cauto dei primi 
vespri, musicati i salmi divini dal sig. maestro l'ara con tale accordo 
ritmico, che te parole di quella sacra poesia, con il cauto ed il suono 
esprimevano senza contrasto la più perfetta armonia. l'n maestro cosi 
intelligente e concettoso è degno veramente di quella felicissima e 
sagaci- Repubblica. 

L'alba del 3 settembre annunzia vasi al suono dei sacri bronzi, ed 
al lene b ue rintocco di cilindrico mortaio, che era quel rombo, come 
il pigolo dimesso ed opaco della rondinella clic ti sveglia nel mattino 
• di primavera. Quell' umile Repubblica non arma le sue torri ed i suoi 
; baluardi di cilindrati cannoni per massacrare i cittadini 0 fulminare 
I stragi sulla umanità, o compra, o schiava, od inerme: bensì il paci - 
: liei olivo verdeggia su quegli spaldi in segno di pace e fratellanza. 

( bi avesse avuto vaghezza di affacciarsi alla triplice cerchia delle 
ì mura, vedeva ascendere a quel monte gruppi di giovani, vecchi, 
ì matrone e zitelle, tutti a gala vestiti, ansiosi di godere della festa 
del lor santo Patrono che , educandoli alla virtù . aveva donato loro 

j 

| il più grande dei beni, la libertà. Era poi commovente a vedersi, 
come i Sammarinesi accorrevano incontro agli amici, parenti, con- 
giunti e viciui, e tutti ricevevano con gioia ed affetto tale, ebe l'animo 
ne era commosso fino alle lacrime. In S. Marino fu sempre esem- 
plare T ospitalità ; e bene il sanno quei tanti infelici , che negP in- 
fausti casi d'Italia, colassù rifugiarono per scampare dall'ire dei 
potenti. Il Vangelo ha proclamato Y amore per tutti! 
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Alle ore 10 della stessa mattina, nel maggior Tempio al divo 
| Marino dedicato cantavasi la solenne Messa, nella quale il Serafico 
Inno all' Altissimo era sì armoniosamente musicato, eh' ivi dal Cielo 
pareano secsi gli stessi cori degli Angeli ad inneggiare all' Eterno 
T osanna benedetto. L' egregio maestro Pacini ha sincerissimo il sen- 
timento della religione ; quindi non è da maravigliarsi se nelle sacro 
composizioni è inarrivabile e divinamente ispirato. E tale egli in ve- 
rità dimostrassi in quella sua musica, la quale a maggiore effetto ed 
esattezza di esecuzione, egli stesso dirigeva. 

Terminato il divino Sacrifizio davasi principio alla Processione per 
la città colla sacra testa di S. Marino , a cui intervenivano la ec- 
cellentiosima Reggenza , i segretari di Stato , la guardia del Prin- 
cipe , la milizia cittadina , le corporazioni religiose, il clero, e molti 
illustri personaggi a tale solennità accorsi. In quella sacra unione 
notavasi con piacere , come quei buoni repubblicani mostrassero 
tal profondo rispetto e devozione , eh' ognuno degni li giudicava 
della benedizione del lor santo Protettore. Ricordandoci del conte- 
gno edificante di quella pia popolazione, ci salta al viso il rossore, 
ripensando alle processioni di Verona e di Campi. Oli , vergogna, 
vergogna ! 

Nelle ore pomeridiane il popolo affollatissimo percorreva lo strade 
della città , visitando la grotta di S. Marino , la Biblioteca, il Mu- 
seo , le Fortezze , gli ameni giardinetti , l 1 antico palazzo del gran 
Consiglio , da dove emanarono quelle savie leggi che rendono felici 
i Sammarinesi : quindi all' ora di Vespro di nuovo accorrevano alla 
Chiesa per udire il magnifico inno a S. Marino , opera del dottis- 
simo Tommaseo , e posto in musica dal prelodato maestro cav. Pa- 
cini , il quale seppe tanto bellamente interpetrarlo, che trasportava 
con soavità celeste il cuore alla preghiera. 

Per non prolungarci troppo su tale umile narrazione , taceremo 
della bravura e sveltezza delle cittadine milizie nell 1 esercizio delle 
armi , avendone dato prova nella rivista e negli esatti colpi al ber- 
saglio ; »lel valente e disciplinate concerto musicale , che festevol- 
mente ci rallegrò con i ripetuti ed armoniosi concerti ; delle dotte 

i 
I 
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i e svariate composizioni letterarie ; delie luminare; dei leggiadri fuo- 
ì chi pirici ; soltanto avvertiamo , come a tutti fè maraviglia e stu- 
1 pore , che in tanto concorso di gente la quiete pubblica non venne 
i menomamente alterata ; nè si udirono parlari sconci ed immorali, 
come spesse volte , con ribrezzo e tristezza d' animo udiamo gior- 
nalmente tra noi. Di un popolo civile il decente linguaggio ne è Y at- 
testato il più parlante ! 

Con decreto generoso e gentile del gran Consiglio principe e so- 
vrano di quella Repubblica onoravasi il merito dei celebri artisti e 
di musica e di canto , offrendo a ciascuno la medaglia pel merito 
civile , in attestato non perituro della munificenza della Sammari- 
nese Repubblica e della valentia dei decorati. Uno Stato civile non 
lascia senza premio gli uomini di genio e di buon volere, e S. Ma- 
rino in quella occasione dava il più splendido esempio di civiltà. 

Era annunziata per le ore 9 di quella sera la grand' Accademia 
vocale e strumentale a prò del Monumento a Guido Monaco. A 
queir ora la eccellentissima Reggenza in forma pubblica compariva 
alla loggia maggiore del teatro ; ed in un tratto in bella prospet- 
tiva compariva nel palco scenico la mostra degli artisti , che in 
queir Accademia avevan parte. Profani all' arte della musica non 
possiamo convenientemente sdebitarci del nostro assunto, essendo di 
tanto superiore la maestria di quei professori air ingegno nostro; 
perciò abbiamo divisato di riportare qui il Programma, onde i let- 
tori da per sè conoscano i soggetti preclarissimi, e gli scelti pezzi mu- 
sicali che venivano eseguiti. 

Parte Prima. 

1. Verdi. Sinfonia, Giovanna d' Arco , eseguita dal Concerto 

2. Donizzetti. Recitativo e romanza per baritono - nel Torquato 

Tasso - eseguito dal sig. Lodovico Boti. 

3. Ciardi. Primo tempo del concerto per flauto in re mag- 

giore , eseguito dall' Autore. 
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4. Pacini. Aria per soprano - nel Don Diego di Mendoza - can- 

tata dalla sig.* Luisa Kapp-Joung , americana. 

5. Marciteci. Fantasia per arpa, eseguita dal sig. Pietro 

6. Pacini. Ària per baritono, cantata dal sig. Boti. 

7. Pellegrini. Fantasia per violino , eseguita dall' Autore. 

8. Biraboni. Solo per Trombone , eseguito dall' Autore. 



Parte Heeonda. 



1. Mercuri. Sinfonia a pien' Orchestra. 

2. Gaunod. Ave Maria per soprano eseguita dal sig. Kapp-Joung. 

3. Bimboni Concerto per clarino , eseguito dall' Autore. 

4. Verdi. Duo neh" Emani , per soprano e baritono , inter- 

petrato dalla sig.* Kapp-Joung, e Bttti. 

5. Brizi. Duo per Trombe, eseguito dall' Autore c figlio Carlo. 

6. Mayerber. Romanza per soprano noli' opera - Roberto il Dia- 

volo - cantata dalla sig.» Kapiì-Joung. 

7. Bellini. Souvenir - nella Beatrice - per violoncello eseguito 

dal sig. Conte Belltussi. 

8. Ciardi. Carnevale di Venezia , eseguito dall' Autore. 



Tali capi d' opera da sì valenti e rinomatissimi soggetti eseguiti, 
non è a dirsi con parole 1' effetto sorprendente che produssero nella 
colta udienza; tanto che i plausi furono replicati ed unanimi, e più 
volte quei famosi artisti furono chiamati all' onor del proscenio in 
mezzo ni brillantissimi evviva. Ma se 1' uditorio ai soavissimi canti, 
alli incantevoli suoni plaudiva sinceramente , plaudiva bensì non da 
forsennato , sibbene esternava la sua compiacenza con modi discreti 
e civili , senza stracciar lo orecchie con strepiti bestiali e da ubria- 
chi, come spesse volte si usa dalla moltitudine nei teatri anche delle 
grandiose città. 

Terminata V Accademia , il concerto Sammarinese accompagnava 
gli egregi Professori alle loro abitazioni , in mezzo al popolo che 
tanto senno onorava , ed il Maestro Cav, Pacini, anche a nome dei 
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puoi Collcghi con acconce parole ringraziava quei benamati Repub- 
blicani. 

Allo spuntare del giorno successivo , quando la poj>olazioue alle- 
gramente , al suono di musicali strumenti , esultava e ballava nella 
gran sala del Consiglio e nel teatro, preparati a tal nuovo sollazzo 
per ordine della provida Reggenza , noi , dalla maggior torre della 
Città, osservavamo il levar del sole. Quale stupendo panorama pre- 
sentavi ai nostri sguardi ! Il mare azzurro dell' Adriatico , incre- 
spando le sue placide onde, maestosamente lambiva le spiaggie della 
Dalmazia, e pareva che con amichevole amplesso stringesse l'eroica 
città di Venezia. Di lì vedevansi le verdeggianti montagne, gli uber- 
tosi piani , le popolose e belle città della Romagna , ed una lacri- 
ma cadevaci dal ciglio , paragonando la pace , 1' ordine e la tran- 
quillità di quello scoglio, ove pochi ma lieti ed onesti cittadini abi- 
tavano , colle violenti j>assioui , che agitano in tante guise le cento 
grandiose e maestose città Ò" Italia, e spontaneo ne venne il lamento: 

0 Patria, il tuo splendore 
Sorte oscurò nemica! 
La tua grandezza antica 
E la possanza ov'è? 

Ov' è la fede , e la virtù doT 1 è , ripetemmo , che ti fece rispet- 
tata e forte ? E pregammo , che dagli agitati spiriti il Dio della j 
pace e delle misericordie , disgombri gli odj ferali, le vendette cai- 
Diche , le avarizie insaziabili , le prepotenze tiranniche , e voglia 
unirci coi nodi della carità e dell' amore , da far di tutti un sol 
pensiero ; affinchè lo straniero ci tema , e ci imiti se vuol esserci 
amico. Oh sì ! disgombriamo il cammino alla Provvidenza coli' a- 
marci scambievolmente, e coli' abbattere 1' individuale interesse, che 
è la peste la più schifosa e micidiale , e torniamo alla religione ed 
alle maschie virtù dei padri nostri! 

Il dì cinque noi partimmo da quel delizioso e pacifico Monte ove 
da sedici secoli, lo dicemmo, regna la onesta libertà. Sì lunga viti 
non l'ha che la virtù!... ne partimmo pieni di liete ricordanze, che 
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sempre vive saranno alla nostra mente; per cui ora sentiamo il bi- 
sogno di ricordare per indelebile gratitudine le zelanti cure, ed ami- 
chevoli accoglienze squisitissime degli Eccellentissimi Capitani reg- 
genti la Repubblica sig. Giuliano Belluzzi e Michele Ceccoli ; non 
che la gentilezza urbanissima dei signori Segretarj di Stato Comm. 
prof. Domenico Fattori e Innocenzo Bonelli; del chiarissimo Comm. 
Col. Palamede Malpeli, del compitissimo sig. Conte Gaetano Belluzzi , 
del solerte deputato alle feste sig. Federigo Gozzi, e del venerabile 
clero, rammentiamo con sensi di verace stima V 111."" sig. Arciprete 
Giuseppe Giannini , ed il pio sagrestano sig. D. Pietro Bonelli ; fi- 
nalmente voi tutti, i cui onorati nomi per brevità tralasciamo, ab- 
biatevi i nostri sincerissimi ringraziamenti, e congratulazioni specia- 



*> A decoro della nostra patria si ricordano , tra i molti , alcuui 
rinomati personaggi che illustrarono Arezzo per 

Santità: Antimo, Asterio, Donato, Delfcbo, Fiorenzo, Giusto, Gre- 
gorio, Ilariano, Lorentino, Leouardo, Marcellino, Mariotto, Nazario, 
Pergeutino, Paolo Rurali, Pellegrino, Satiro, Ubaldo. 

Scienze ed Arti: Albergotti, Accolti, Aliotti, Benincasa, Benucci, 
Borro, Bruni, Cesalpiuo, Concini, Del Monte, Fossombroni, Guittone, 
Gambiglioni, Gualtieri, Gamurrini, Giudici, Guadagui, Guazzesi, Gua- 
dagnoli, Pignotti, Lappoli, Marzuppini, Marchionne, Margheritone, 
Nardi, Pietro Aretino, Petrarca, Presciani, Perelli, Pecori , Pietro e 
Paolo Orefici, Redi, Roselli, Sgricci, Spinello, Tortelli, libertini, Va- 
sari, Vezzosi. 

Ebbe Arezzo uomini grandi ed illustri in architettura, scultura e 
pittura, in tanto numero che non si conviene alla brevità prefissaci 
tutti nominarli; basti vedere in molte antiche fabbriche i maraviglisi 
dipinti, i bassirilievi e gli ornati di ogni maniera. Sorpassa poi qual- 
siasi dire la bellezza dei vasi di creta, celebrati da Marziale, da 
Plinio, e descritti bellamente nel 1280 dal nostro Ristoro, che per 
la purezza del dire il professore Nannucci ne pubblicò il manoscritto. 
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7) Iu alcuni ritratti di Guido Monaco Aretino havvi la leggenda: j 
„ Beatus Gitidus Arctinus de Octavianis „. Il celebre Mazzucchclli | 
però vuole che sia della famiglia Donati. È cosa notissima come da 
varj storici si confondesse Fra Ghiittone di Arezzo, con Guido Mo- 
naco aretino. Il primo fu detto „ pulcherrimus inventor in lingua 
materna, nec non ratione styìi, quam gravium sententiarum „ che fiorì 
nel secolo XIII. Il secondo chiamato = multi intcr musicos nominis — 
inventore delle note musicali , vissuto nel secolo XI. Confuse così le 
persone, vennero anche scambiati i cognomi , per cui si attribuirono 
i soprannomi di Donati ed Ottomani ora all'uno ora all'altro. In quei 
secoli bensì non usavano cognomi: il nome del padre stabiliva la 
provenienza del figlio ; però sembraci inesatto il dare al nostro Guido 
uu cognome, come si usa fino dal 14* secolo. Si volle anche distin- 
guere iu Arezzo la casa ove nacque , in fronte alla quale leggesi la 
seguente iscrizione: 

Guido Monaco 
Qui nacque ed abitò. 

s ' L'eremo Pomposiano era situato tra le paludose valli di Co- 
macchio, non lontano dalle città di Ferrara e Ravenna. A quei tempi 
era sì presso al mare di lungo al Pò di Volana , che la torre delle 
Campane stava quasi come fanale ai naviganti. Or essendosi ritirato 
il mare dal lido, gli avanzi di quel monastero ne sono distanti circa 
dieci chilometri. Il Dottissimo P. Federigi, monaco cassinese, nella 
sua storia „ Rerum Pomjmionarum „ ne dio ampia contezza, de- 
scrivendo bellamente quei luoghi con analoghe carte corografiche. Quel 
sacro eremo in cut vissero tanti uomini sommi, ove dipinsero Giotto, 
il Chei, ed ove Guido Aretino inventò V arte del canto, in oggi e la 
chiesa e la torre sono affatto in rovina, distrutto essendo del tutto 
il grandioso convento. L' Italia per i troppi genj che vanta, li dimen- 
tica, e con mano profana distrugge anche le memorie che li ricor- 
dano. Gli stranieri ci dicono barbari ed han ragione. 

< 
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9) Dalla pittura franca e leale delle persecuzioni da Guido sofferte 
nel Monastero della Pomposa, da chicchessia nou vogliasi prendere 
appiglio, per supporre, che noi sentiamo men rispettosamente dei Re- 
ligiosi; poiché la lettera del nostro Guido a Michele, ed i dotti volumi 
del Padre Federigi, stanno là per provare chiaramente, che non ci di- 
staccammo punto dal vero, ma — odiumpeperii verilas. — Ciò abbiamo 
voluto notare, non per servire a quei tanti brontoloni dalla carità pe- 
losa, che, per amor del prossimo, caccian nella geenna chiunque non 
segue la lor falsariga ; ma per rispetto a quegli uomini onesti , che 
della sola verità aperta e sincera si compiacciono. 

,0 > L' antichissima chiesa di S. Donato detta della Pieve (*) , o 
del popolo, credesi che fosse la primitiva sede dei vescovi aretini. La 
tradizione vuole che quel tempio sia stato un delubro- di Mercurio; in 
ciò, crediamo, mal non si apponga, essendo la tribuna sua di romana 
costruzione. Avanti Tanno 700 dell'era cristiana aveva una spaziosa 
cripta, ove posava il corpo di S. Donato ves. e mart. Quel sacro corpo 
nel 1570 fu traslocato nella nuova cattedrale di S. Pietro, rimanendo 
sempre ivi la sacra testa, sepoltavi fin dall'anno 346. Circa l'anno 880 
crescendo nei fedeli la devozione al santo protettore S. Donato, in- 
grandivasi la detta chiesa aggiungendovi tre ambulatorj; unendovisi 
un loggiato, per il quale da via di Seteria entrava >i nella chiesa. 
Nell'anno 1016 il piissimo vescovo Teodaldo, proseguì gli ambu- 
latorj, sopprimendo l'avamporti»), portandoli fin dove attualmente 
vedonsi, facendovi costruire la facciata di pietrame piano, con atti- 
co; quando nel 1216 Marchionne scultore ed architetto, aggiunse 
alla facciata tre corridoi , ornandola di colonnette in numero di 80 
con sì vario stile, come ne aveva il modello nella antica esterna tri- 

(*) Il titolo di Pieve , fino all' anno 300 «lavasi alle chiese cattedrali e ma- 
trici ; come si ha da S. Cipriano , dal Concilio Cartaginese in , dal Ducaoge , 
dall' Ughelli e Muratori. * Auguatinua Episcopio Plebia Hipponae > leggeai nel 

Diploma di Enrico III. « Confirmamua episcopo Mantuano plebem civitatia 

cum canonici».... ejusdem civitatia etc. » 
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buna, clic Giorgio Vasari ebbe a dire, essere stati allora la più bella 1 
chiesa d'Italia. 

Fiualmcute nell'anno 1 330 vi fu costruito, allato della facciata stessa, 
il grandioso campanile alto 84 braccia con finestre binate, simili a quel- 
le deli' interno della chiesa. In seguito, circa il 1520, si volle atterrare 
quasi del tutto l'architettura di quel maestoso tempio; e barbaramente 
vi furono fatte le volte a botte ; s'interrarono, rialzando il pavimento, i ; 
belli imbasamenti delle colonne; aprirousi nuove porte e finestre, mu- 
tilando o sopprimendo le antiche ; si riempì di scarichi la maestosa 
tomba, facendovi un piccolo stanzino sotto l'aitar maggiore, per riporvi 
le sacre reliquie ; tolti i vetri colorati ; imbiancate le pregevoli pitture | 
delle pareti, ove avean dipinto Giotto, Laurati, Spinello, Iacopo del Ca- i 
seutiuo, e molti altri, e si credè di ornare le belle pareti di pietrame 
concio con aggettanti altari di variati modelli), parte di pietra e parte \ 
di gesso, con mille altre storpiature, ebe sembrava uu arsenale piutto- 
sto che una cbiesa. Nel 1863 minacciando rovina le volte , i tetti, fu 
chiusa al pubblico culto, e si die mano ai grandiosi restauri, clf oggi si I 
fanno con approvazione generale, meno di quei pochi, i quali vivono 
nel secolo XIX, ma i loro amori sono per il secolo di Pipino. Un gran 
personaggio, vedendo quella cbiesa ebbe a dire : „ K questo tempio tal 
inouutncnto d'arte che interessa la nazione tutta „. Prima che i nostri 
occhi si spengano alla luce del giorno, Dio voglia, che vedano finiti 
quei lavori, e vi possiamo benché con tremula voce, cantare Te Deum 
laiiiìuniits. 



Le opere di Guido Monaco , oltre le due lettere della nota 
prima , seguendo il parere del dottissimo Angeloni , sono le se- 
guenti: 

1. Micmlogu - diviso in 20 piccoli capitoli con a fronte brevi argo- 

* 

menti. 

2. De sex niotibus vorttm - in quattro capitoli, in versi esametri. 

3. ItiiL m us - metodo per compor musica, in versi giambici. 

4. Prologus in musica -o regole del canto. 
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5. -4<J cantton invcniendum • regole per modular la voce , e con- 
trappunto. 

6. De Tonis - Piccolo trattato in versi giambici. 

7. Enchiridion - prologo intorno alla musica. 

Le suddette opere , scritte in lingua latina , si trovano ms. nella 
IL Biblioteca di Parigi, iu quattro diversi codici con differente gia- 
citura ; in Roma , alla Vaticana ; in Firenze , alla Laurenziana ; 
in Milano , all' Ambrosiana ; a Napoli alla Palatina ; in Olanda, 
a Leida ; in Vienna , alla Imperiale , ed altrove , scritti in diverso 
epoche. 

,2 > II Professore FRANCESCO XIARR AGHI NI, ncW occasione della 
solenne Accademia Vocale c Strumentale , diretta dal Maestro Cav. 
Giovanni Pacini, eseguita in Arezzo a itrò del Monumento a Guido 
Monaco , pubblicava il seguente 

CANTO 

Solitario in breve cella 
Neil' ardor della preghiera 
Tutto amor con Dio favella 
Un modesto fraticel. 
Col pensier da questa sfera 
Spesso slanciasi nel ciel. 

Quivi asceso , sì gioconda 
Luce pura e sfolgorante 
D' ogni parte lo circonda 
In quel regno dell 1 amor , 
Che vèr quella il sol raggiante 
Sembra un pallido splendor. 



si 
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Ma ineffabili armonie 

Ode in mezzo a qucll' incauto , 
die lassù T eterao die 
Fanno lieto senza fin ; 
Ode ovunque un inno , un canto 
A1T Artefice dirà. 

Egli intanto si delizia 
In quel suon , che mai non resta ; 
Infinita è la letizia, 
Che piovendo in cor gli va ; 
Ei preliba in quella festa 
La beati eternità. 

Via più immergi si nel seno 
Di qucll' onda armoniosa , 
E più sempre allarga il freno 
Al desiro , allo stupor : 
Varca i cieli , e ognor si posa 
Nei concenti dell' amor. 

Giunge alfine alla sorgente 
D' ogni luce ed armonia : 
Ciò eh' ci vede , ciò eh' ei sente 
Lingua umana non può dir : 
Dell' eterna melodia 
Fa contento il suo desir. 

Si riscuote , e la divina 
Armonia gli suona ancora 
D' ogni intorno , ove declina 
Paludosa regiou , 
E di lei più s' innamora 
Dopo 1' alta vision. 
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Oh se un 1 aura , un lieve cenno 
Della musica celeste 
Fosse dato ali 1 utnau senno 
Adombrar coli' arte alraen , 
Pregustar sarebbe in queste 
Basse chiostre il sommo Ben, 

Sì disse GUIDO , che acceso in petto 
Fu dalla gioja d' un gran concetto : 
Rivolse all' opra con vivo amore 
La mente e il core. 

Era ispirato dal gran pensiero 
D' aprire all' arte nuovo sentiero : 
E sì che il genio nel petto umano 
Non parla invano. 

Da un inno sacro che un dì cantava 
Trasse la legge che già cercava : 
Qual da percossa selce sfavilla 
Viva scintilla. 

Die' forma ai suoni, di cui compose 
Scala ili note melodiose: 
Un dì fecondo seme alle genti 
D'alti portenti. 

L' arte che prima vagiva infante 
Dovea levarsi per lui gigante : 
Quanti trionfi per lei sicuri 
Nei dì futuri ! 

Numeri c note più che terrene, 

Che mai non seppe Roma nè Atene, 
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Udrebbe il inondo nei templi aviti 
Fra i sacri riti. 

Su per le scene sposata ai carmi 
L'Arte sa: ebbe, non che fra Tanni 
Eccitatrice di tanti affetti 
Nei nostri petti. 

E tra le genti la bella Italia, 
D' ogni sapere maestra e balia , 
Del canto avrebbe, dell'armonia 
La signoria. 

Nè altrove udirsi poteano schiette 
Note vocali dolci e perfette , 
Se non qui dove suona la bella 
Gentil favella. 

Onde or si vanta del Pesarese 
V arte stupenda che al sommo ascese , 
In lui mostrando ciò che poten 
L' eterna Idea. 

Signor del canto sugli altri vola 
Padre e Maestro di bella scuola, 
Qual degli augelli sona la schiera 
L'Aquila altera. 

Vedi a lui presso mesto e soave 
Quel di Catania volger la chiave 
Del cor sì dolce , che col suo canto 
T invita al pianto. 

Vedi l' ingegno vario e fecondo 
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Di lui , che tanto commosse il mondo, 
Quante fiate cantar s' udia 
La sua Lucia. 

Vedi pur 1' altro che unir profonda 
Scienza e vena d' armonie' onda 
Seppe con lode neir argomento 
Del Giuramento, 

» 

Va tra costoro spirito eletto , 
Per cui di Saffo vive L 1 affetto , 
E il portentoso splendido autore 
Del Trovatore. 

Lieto , o Guido , tu fosti di quanto 
Trovar seppe tuo docile ingegno 
Con indomito studio , ed un cauto 
Tu sciogliesti all' eterno Fattor : 
Voce arcana dall' alto suo regno 
Rispondeva al commosso tuo cor. j 

Tu dell' arte sgombrasti le vie , 
Tu primiero , ai cantori e agi' ingegni 
Trovatori d' eterne armonie , 
Tu maestro , tu duce e signor : 
Coli' ajuto di facili segni 
Tu dell' arte ci apristi i tesor. 

La tua fama , vincendo 1' insana j 
Cupidigia d' invidia straniera , 
Durerà quanto il moto lontana , 
Venerato il tuo nomo sarà : 

Finche il bello tra gli uomini impera 
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Le tue lodi la terra dirà. 

Salve , o Guido : 1' Europa rammenta 

Quanto festi per V arte , ed invia 

Un saluto all' Italia redenta , 
E nel loco , che patria ti fu , 
Monumento t' inalza , che sia 
Sprone insieme e mercede a virtù. 

w > Il Rappresentante della Città di Arezzo nella Commissione 
artistica promotrice del Monumento europeo a GUIDO MONACO, 
al seguito di Comunicazione Municipale in data del 1G fehbrajo cor- 
rente ha 1' onore ed insieme il piacere di render noto che il Consi- 
glio Comunale di Arezzo nella tornata del 1) stante deliberò P ap- 
provazione e la immediata esecuzione di un progetto dell' egregio 
Ingegnere Sig. Cav. Giuseppe Laschi che stabilisce un Piano rego- 
latore edilizio della Città e la costruzione della 

STRADA e PIAZZA , GUIDO MONACO „ 

La Strada larga Metri 1G condurrà dallo scalo della Via ferrata 
alla vasta Piazza con Loggiato circolare ove appunto dovrà erigersi 
il Monumento all' Inventore delle note musicali col concorso del 
Mondo civile. 

Ciascun pilastro del Loggiato surriferito , porterà 1' Arma di 
uno Stato Protettore , non che il nome o lo Stemma dei Comuni, 
dei Rappreseutanti e degli Oblatori più benemeriti. 

Alla strada c piazza clic porterà il nome di GUIDO MONACO, 
si ì già posto mano fmo dal Gennajo 1808. 
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AI MOLTO ONORANDI 

SINDACO E CONSIGLIERI DEL MUNICIPIO DI AREZZO 



Signori Illustri. 

! 

Iu un secolo di tanta civiltà c progresso era cosa ben degna cho la Città di S 
Arezzo, secondando le patriottiche premuro e la bellissima idea del Cav. Am- 
an.o Aktoxio De'IUcci, erigesse un monumento al suo Concittadino frate Gemo, 
moraviglioso inventore dello note musicali , per cui questa arte divina acquistò ; 
vita e dolcezza soavissima da dare significato ai più riposti affetti dell'animo- ; 
Di Lui scrisse la vita il chiarissimo Abbate Cav. Giahdatthta Risto«i , che 
pubblicò in occasiono dell' accademia data nel passato anno dall' invittissima 
Repubblica di San Mabiko, nello scopo veramente italiano di cooperare col 
provveuto al monumento cennato. 

Onorato a rappresentare in questa città la Commessinnc al monumento , am- : 
mirando le splendide curo dell' egregio Conte Pkmkthio Fixocciiietti . rappre- 
sentante la Commissione in Firenze, non ò saputo far meglio (onde vieppiù si 
diffondesse la fama del frate di Arezzo) cho ripubblicare l'egregio lavoro del 
Ristori in nitida e chiara edizione , affidata alle solerti cure del nobile uomo j 
Commendatore Cablo Padiglioni; , noto abbastanza corno letterato ed araldico 
esimio , uno dei rappresentanti ancor esso in Napoli la pr.'lodata Commissione- 

Non mi rimane ora che a pregare le S. V. Illustrissime di accettare l'offerta 
cho io fo lorg delle copie della biografia connata , quale argomeuto dell' alta 
stima e dell'animo riconoscente del 



Loto Devotissimo 
Commendatore GIOVANNI GIORDANO 
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